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«Arredare è rendere agevole l’uso dello spazio; dotare lo spazio di attrezzature, 
strumenti, utensili necessari allo svolgimento delle attività umane e al 
soddisfacimento dei bisogni. Bisogni non solo primari, legati all’uso e alla risposta 
funzionale dei luoghi, ma che includono anche le necessità psicologiche, 
rappresentative e di identificazione con l’ambiente costruito. Secondo la definizione 
del vocabolario "arredo" significa "guarnimento, suppellettile" ed è proprio nella 
radice del termine “guarnire” che, se nella sua accezione di "guarnizione" c'è l'aspetto 
meno nobile di tale concetto - ornamento fatto con fiocchi, trine e fregi - nel senso di 
"guarnimento" invece contiene il principio di "fornire di cose necessarie, attrezzare". 
Lo spazio architettonico e le attrezzature arredativi sono quindi disponibili alla 
fruizione e il loro effetto va oltre il momento pratico del semplice appagamento di 
esigenze elementari in quanto l’arredamento determina una dimensione estetica del 










Scopo del presente lavoro è quello di analizzare le performance aziendali con focus 
particolare il settore del mobile. 
La continua espansione ed affermazione di questo settore all’interno dell’economia 
generale di ogni paese ha ispirato la volontà di trattare questo argomento. Infatti, 
facendo riferimento al mercato locale, il settore dell’arredamento rappresenta ormai 
da anni uno dei pilastri più importanti su cui il Made in Itali poggia le sue basi. 
Nella prima parte dell’elaborato viene ripercossa la storia del mobile sino ai giorni 
d’oggi. In particolar modo, viene preso in considerazione l’andamento del settore dal 
periodo della crisi dei consumi sino al triennio 2016-17-18. 
Successivamente viene approfondito il concetto di distretto industriale definito in 
Italia come uno dei maggiori punti di forza dei vari settori come l’abbigliamento, il 
settore meccanico ed appunto quello del legno-arredo. A tal proposito, viene pertanto 
riprodotto un elenco dei diversi distretti italiani presenti nei vari settori, mettendo in 
evidenza alcuni distretti del mobile, ritenuti da diversi esperti, tra i più importanti nel 
nostro Paese. 
Nella parte centrale dell’elaborato viene sviluppato il concetto di 
internazionalizzazione e di Made in Italy. Viene messo in risalto come in virtù della 
forte crisi dei consumi che ha colpito quasi tutti i settori, molte aziende hanno dovuto 
affacciarsi a nuovi mercati dal momento che il mercato italiano non riusciva più a 
sostenere la commercializzazione dei prodotti causando un decremento dei risultati 
economici. Tuttavia, alcune realtà aziendali, su tutte la Lube Srl, hanno deciso di 
puntare con maggiore intensità sulla qualità dei propri prodotti ed, allo stesso tempo, 
investire maggiormente nel nostro paese rivolgendo la propria offerta ad un nuovo 
segmento di mercato che sino a prima non era stato in grado di servire, ovvero quello 
della fascia più bassa. 
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Oltre al concetto di stesura bilancio, ritenuto documento fondamentale per la vita 
dell’azienda, viene trattato anche il tema dell’analisi di bilancio e le sue fasi di 
attuazione. 
Quest’ultimo rappresenta uno strumento molto utile sia per la direzione dell’azienda, 
sia per la definizione delle strategie attuali e future dell’azienda stessa. Inoltre tale 
strumento risulta utile anche per tutti gli stakeholder e soggetti esterni all’azienda in 
quanto consente di essere al corrente sul grado di solidità, solvibilità e redditività della 
stessa organizzazione. 
Considerata l’importanza dell’analisi di bilancio, questa viene sviluppata nell’ultima 
fase del presente lavoro facendo riferimento all’azienda Lube che opera da tantissimi 
anni nel settore dell’arredamento ed occupa le prime posizioni nella produzione di 
cucine. L’azienda negli ultimi anni è migliorata ed è riuscita a sostenere importanti 
investimenti: non a caso, negli ultimi due anni è riuscita ad emergere ed ottenere un 
certo successo raggiungendo risultati economici rilevanti soprattutto grazie alla 











CAPITOLO 1: LA STORIA DEL MOBILE 
 
1.1 Dall’origine ad oggi 
Il settore del mobile, rappresenta uno dei pilastri fondamentali per il nostro Paese, un 
vero e proprio fattore critico di successo per il Made in Italy. 
L’industria del mobile, che si occupa della produzione dei prodotti dell’arredamento 
ovvero, in maniera più specifica, si occupa della produzione di mobili per le scuole, 
per la casa ed il lavoro,1 negli ultimi anni ha consolidato sempre di più la voglia di 
affacciarsi verso nuovi mercati. 
A livello storico, per assistere alla produzione dei primi componenti di mobili bisogna 
attendere il quindicesimo secolo, in quanto è proprio in questo periodo storico che 
iniziarono a nascere le prime figure di artigiani.2 
Le prime produzioni di elementi d’arredamento ritenuti tra l’altro molto lontani a 
quelli che oggi chiamiamo mobili attraverso il quale arrediamo le nostre case, sono 
avvenute verso la fine dell’800 - inizi del ‘900, quando i primi mobilifici si sono 
concentrati e specializzati nel produrre prodotti di arredo delle camere da letto. 
Tuttavia, solo pochi mobilifici sono riusciti ad offrire un’ampia scelta di elementi di 
arredamento destinati esclusivamente ai rivenditori al dettaglio non riuscendo quindi 
a scalzare né le piccole fabbriche, che avevano una clientela privata, né i falegnami, 
che offrivano prodotti su misura.3 
In Svizzera, nei primi anni del ‘900, i primi mobilifici erano nella maggior parte 
imprese familiari che venivano trasformate spesso in società anonime che negli anni 
50 erano circa il 42% del numero totale delle società e negli ultimi decenni degli anni 
90 circa il 38 %.4 
                                              
1 www.hls-dhs-dss.chl13990.php Il dizionario della Svizzera, a cura di Anne-Marie Dubler. 
 
2www.hls-dhs-dss.chl13990.php il dizionario della svizzera, a cura di Anne-Marie Dubler. 
 
3 www.hls-dhs-dss.chl13990.php Il dizionario della Svizzera, a cura di Anne-Marie Dubler. 
 
4 www.hlds-dhs-dsschl13990.php Il dizionario della Svizzera a cura di Anne-Marie Dubler. 
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Le prime importazioni dei mobili in Italia si sono verificate a ridosso degli anni ‘50, 
e sono cresciute poi nel periodo del boom economico fino ad arrivare ai giorni d’oggi 
dove il settore arredamento è uno dei pilastri portanti del Made in Italy. 
Il principale fornitore di mobili è la Germania, ma nonostante ciò  nella vendita online 
e nella vendita diretta di mobili, gli svizzeri, hanno continuato a prevalere su altri 
paesi, basti notare che la Mobili Pfister5 che ha iniziato come azienda familiare nel 
1882, negli anni è diventato un vero pilastro nel commercio di arredamento in 
Svizzera con circa 2000 collaboratori e grazie al suo shop online, offre oltre 14'000 
prodotti e la possibilità di fare shopping 24 ore su 24 e circa 10 anni fa già disponeva 
di venti centri per l’arredamento contro i sette dell’Ikea. 6 
Già prima del 1900 si è registrata una crescita notevole delle fabbriche del mobile. 
Tale sviluppo è durato in maniera continua fino al 1910 grazie anche agli accordi sui 
prezzi che i produttori avevano stipulato e all’aumento dei dazi doganali. 7 
Una crisi di vendita si è verificata nel periodo bellico, ma grazie alla nascita di nuove 
imprese, per la gioia degli addetti ai lavori del settore del mobile, il calo della domanda 
è stato colmato e ciò ha comportato anche se parzialmente, ad una ripresa delle vendite 
che si sono mantenute nel tempo tanto da indurre i produttori di mobili a realizzare 
prodotti di un certo spessore sia a livello qualitativo che di prezzo, in quanto la 
richiesta del mercato cresceva sempre di più. 
La crisi degli anni’70 ha colpito, pur senza conseguenze di lungo periodo, soprattutto 
le piccole imprese e da alcune indagini statistiche è emerso che nel 2001 circa l’85% 
delle aziende del settore del mobile rientrava nella categoria di piccole imprese in 
                                              
 
5 La Mobili Pfister è un’azienda svizzera a conduzione familiare nata nel 1882 ed attualmente è diventata 
durante gli anni una realtà importantissima nel commercio di arredamento della Svizzera. www.mobilipfister.ch 
 
 
6 www.hlds-dhs-dsschl13990.php Il dizionario della Svizzera a cura di Anne-Marie Dubler.  
 
7 Il dazio doganale è un’imposta indiretta sui consumi che colpiscono le merci introdotte nello stato (dazi 
d’importazione) o quelle che ne escono (dazi di esportazione) o quelli che attraversano semplicemente il 
territorio statale (dazi di transito). Questi ultimi e quelli di esportazione non hanno concreta applicazione nel 




quanto avevano meno di dieci dipendenti e soltanto l’1 % delle aziende poteva contare 
su circa 100 dipendenti.8 
Dunque, il settore del mobile negli anni ‘90, ha assunto un ruolo rilevante all’interno 
del mercato italiano in quanto i produttori italiani di mobili, oltre ad essere diventati i 
principali esportatori di prodotti, si trovavano ad operare in modo molto più dinamico 
rispetto agli altri settori ed agli altri paesi. 
In Italia il settore dell’arredamento era costituito da numerose piccole imprese che 
erano capaci di mettere in atto una serie di strategie efficaci ed aggressive nonostante 
le loro limitate dimensioni sul mercato estero. 
Grazie ai dati pubblicati dalla FederlegnoArredo,9 il settore del mobile era 
sicuramente il più importante tra quelli che costituivano il comparto dell’arredamento 
e precisamente nel 1997 ha fatto registrare un fatturato di circa 25 miliardi di lire con 
un aumento pari a circa il 2,5 % rispetto al 1996. 
Il successo del settore dell’arredamento nel nostro paese, si è avuto grazie agli 
investimenti ed agli utilizzi di macchinari sempre più all’avanguardia, al 
miglioramento della qualità del prodotto, al design, ad un servizio sempre più 
efficiente, ma anche con la produzione di prodotti ad hoc che riuscissero a soddisfare 
le particolari esigenze di determinati clienti, ma soprattutto grazie alla penetrazione 
in nuovi mercati come ad esempio l’America, alcuni paesi asiatici come  l’India, la 
Cina ed anche i paesi dell’Est. 
In seguito alla frenata dei consumi nel biennio 2007- 2009, l’andamento di quasi tutti 
i settori, quindi non solo quello dell’arredamento, ha subito un calo delle vendite che 
si è esteso fino al 2012. Tale crisi avvenuta anche nel mercato dell’arredamento con 
conseguente diminuzione della domanda, ha stimolato sempre più la concorrenza di 
                                              
8 www.hls-dhs.chl133990.php Il dizionario della Svizzera, a cura di Anne-Marie Dubler. 
 





vari Paesi emergenti, che ancora oggi rappresentano per le nostre aziende una vera e 
propria minaccia, su tutte ad esempio la Cina. 
Nonostante il calo del fatturato nel 2013 fosse del -7,7%, questa perdita fu sicuramente 
circa la metà di quella che si verificò nel 2012.10 
Nel 2014, secondo i dati emersi, il settore legno arredo ha chiuso con un fatturato pari 
a circa 26,7 miliardi di euro, subendo quindi un decremento del 2,7% rispetto al 
fatturato emerso nell'anno 2013 generando, oltre la chiusura di numerose aziende 
(circa 1.600) anche una diminuzione di occupati (circa 3.800 lavoratori si trovarono 
disoccupati)11, ma grazie all’attuazione di varie strategie, su tutte quella delle 
esportazioni, molte aziende sono riuscite  in parte a colmare il gap e quindi  il calo dei 
consumi interni. 
Il 2015 grazie ad una serie di elementi come il miglioramento del clima di fiducia 
delle famiglie e l’attuazione di alcune agevolazioni fiscali previste dalla legge di 
stabilità,12 ha messo fine alla caduta dei consumi dei mobili. 
Pertanto la stabilità delle vendite che è stata raggiunta sul mercato interno e l’aumento 
delle vendite all’estero hanno portato, nell'anno 2015, ad un aumento del fatturato 




1.2 Il settore del mobile in Italia. 
 
Il futuro del settore del mobile si spera che torni ad essere molto più brillante. 





12 La Legge di Stabilità dal 2009 sostituisce ufficialmente la legge finanziaria. Insieme alla legge di Bilancio 
costituisce la manovra di finanza pubblica per il triennio di riferimento ed è lo strumento principale di attuazione 






Il 2015 ci ha regalato la fine della caduta del consumo dei mobili, grazie a fattori come 
il bonus mobili, ma anche come vedremo nel capitolo 5°, alla volontà di alcune 
aziende come la Lube di cambiare strategie, di guardare a nuovi segmenti di mercato 
e di puntare ancora di più sui propri prodotti garantendo il giusto mix qualità-prezzo. 
Quest’ultima infatti ha deciso di puntare ad ottenere una certa fiducia anche da quelle 
famiglie aventi un budget limitato, ma che allo stesso tempo, non volevano rinunciare 
alla bellezza dei mobili italiani. 
La maggior parte delle aziende ha saputo reagire alla crisi sia adottando un profilo 
molto prudente negli anni di difficoltà, sia incentrando il loro know how nella costante 
e continua ricerca di nuove competitività.  
I sistemi produttivi sono stati rinnovati e le aziende più grandi hanno aperto nuovi 
punti vendita diretti che vanno dal negozio mono marca, a showroom e sono stati 
effettuati investimenti in R&S notevoli. Non a caso alcune aziende italiane operanti 
nel settore del mobile che sono riuscite  ad uscire dalla crisi, hanno attuato strategie 
diverse, investendo e credendo maggiormente sulla qualità dei propri prodotti a 
dimostrazione che il prodotto  Made in Italy è sempre in grado di trovare nuove chiavi 
per aprire le porte del commercio anche del nostro Paese, come ad esempio la Lube, 
altre invece sono cresciute perché hanno aumentato le esportazioni  puntando 
soprattutto a quei mercati dove il mobile italiano per la sua fama, qualità e design non 
passa mai di moda. 
Il 2016 dovrebbe essere un anno di consolidamento nel nostro Paese delle tendenze 
dell’anno precedente. 
La crescita del mercato interno, nonostante la domanda estera è un po' rallentata, è 
frutto sia di un andamento positivo delle vendite sui mercati internazionali, sia del 
“bonus mobili” legato all’introduzione del bonus giovani coppie ed al bonus per 
ristrutturazione. Tutto ciò ci fa ben sperare per il 2016 in cui ci si aspetta una crescita 
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della produzione del settore pari al 2%, nonché un aumento delle esportazioni pari al 
4%.14 
Il 2017 sarà caratterizzato, in base alle previsioni rese note il 20 novembre 2015 dalla 
confCommercio, da una domanda interna che beneficerà di investimenti nell’edilizia 
residenziale, da una diminuzione della disoccupazione e da un aumento della 
produzione che dipenderà soprattutto dalla crescita positiva della domanda estera. 
Il 2018 sarà caratterizzato da una crescita pari al’1,3% dell’economia italiana, il 
settore del mobile è previsto che continuerà a crescere nel mercato interno e tale 
crescita sarà sostenuta oltre che dalla domanda interna, dalla crescita delle 
retribuzioni, dalla crescita della spesa della famiglia pari ad un tasso del’1%, ma 
soprattutto anche grazie alla ripresa del mercato mobiliare ed ad un buon andamento 
del mercato del lavoro.15 
Di seguito è riportato il grafico dove sono rappresentate le variazioni che ha subito il 
















1.3 Il settore del mobile a livello europeo e mondiale. 
 
La produzione dei mobili dopo il periodo di debolezza tra il 2012-13 ha avuto una 
lenta ripresa. 
I Paesi quali Italia, Polonia e Germania, che rappresentano i tre maggiori Paesi 
produttori, hanno incrementato i loro volumi di produzione già nel 2014 ed in 
particolar modo lo scorso anno è stata notevole la crescita della Polonia.17 
La produzione tedesca nonostante l’entrata nel settore di Paesi come la Cina, continua 
ad assumere una posizione di leadership nella produzione di cucine, infatti essendone 
specializzata, ha avuto una ripresa già nel 2013 con conseguente aumento nel biennio 
successivo.18 
                                              
16 www.officebit.com  
 
17 I mobili in legno in UE, idebook in collaborazione con Giacobbe srl. 
 
18 I mobili in legno in UE, idebook in collaborazione con Giacobbe srl. 
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Le aziende italiane, hanno sfruttato al massimo le opportunità che si sono presentate. 
Infatti con la partecipazione ad eventi di caratura internazionale come il Salone del 
Mobile, si sono convinte sempre di più che il mobile Made in Italy attrae in maniera 
importante i consumatori esteri, specialmente quel target di clienti che non solo è 
attratto dalla qualità, dal design, ma soprattutto è attratto dal lusso. Ciò ha comportato 
che alcune aziende italiane, hanno rinunciato a quote di mercato del nostro Paese ed 
hanno aumentato sempre di più le esportazioni in Paesi benestanti, ai quali visti i 
risultati ottenuti difficilmente in futuro rinunceranno. 
Ma le sorprese non sono finite, poiché esistono altri Paesi oltre alla Cina che stanno 
assumendo una certa importanza. È il caso della Romania che grazie alla sua 
abbondanza di materie prime di qualità19 e ad un costo della manodopera 
relativamente a buon mercato, negli ultimi anni ha avuto un aumento delle 
esportazioni destinate in gran parte principalmente ai mercati russi, ma non vanno 
tralasciati anche Paesi come la Francia, la Germania, la Spagna, e la Lituania che 
risulta essere tra i maggiori fornitori dell’Ikea.20 
L'unico mercato che nel 2015 ha avuto un declino nelle esportazioni è stato quello 
russo dovuto a diversi motivi, ma tra i più rilevanti potrebbe esserci quello associato 
al tasso di cambio.21 
E' da segnalare invece un deciso miglioramento delle esportazioni verso l’Arabia 
Saudita, Emirati Arabi e Cina, quest’ultima principale esportatore di mobili al mondo 
con una quota di 53 milioni di dollari nel 201522 anche se nell’ultimo biennio si è 
verificato un rallentamento dell’export che riguarda principalmente gli scambi con i 
Paesi circostanti mentre quelle dirette negli Usa sono buone. 
                                              
19 Tra le materie prime di qualità spicca fra tutte il faggio. 
 
20 I mobili in legno in Eu, dati 2015, idebook in collaborazione con Giacobbe srl. 
 
21 Il tasso di cambio nominale è il prezzo relativo alla valuta nazionale in termini della valuta estera. Quello 
reale è il prezzo relativo dei beni e servizi prodotti all’interno dell’economia domestica in termini di beni e 






I Paesi importatori ed esportatori non si sovrappongono, a parte la Germania, che è 
sia un grande esportatore sia un grande importatore. Il primi importatori al mondo 
sono gli Stati Uniti che detengono il 25% delle importazioni mondiali di mobili.23 
La Germania e Francia, invece, hanno presentato un incremento delle importazioni in 
euro, ma un decremento in dollari, perché condizionate da dinamiche di rallentamento 
delle loro economie interne.24 
Per il 2016, era stato previsto che il commercio internazionale di mobili aumentasse 
del 3% circa, una crescita più contenuta quindi, rispetto agli anni precedenti. La non 
crescita degli anni precedenti al 2016 deriva principalmente dal rallentamento dei tassi 
di crescita dei Paesi asiatici, che vedono un’espansione del 4%25, che è comunque un 
tasso interessante, ma decisamente minore, rispetto a quello a cui eravamo abituati.  
Era stata prevista invece una crescita sostenuta del mercato nordamericano, intorno al 
3%;26 anche i Paesi del Medio-Oriente dovrebbero continuare a essere stabili, così 
come l’Asia Pacifica in generale, ma vista l’incertezza delle prospettive della Cina le 
previsioni vanno considerate con cautela27.   
Quindi lo sviluppo della domanda dei mobili rimane incerta, le difficoltà della Russia, 
lo sviluppo della Cina, l’importanza assunta da nuovi Paesi e le conseguenze della 
brexit, potrebbero avere un impatto negativo sul consumo di mobili a livello mondiale, 
facendo sì che la crisi finanziaria rimanga una minaccia in agguato. 
Di seguito è stato riportato il grafico dei consumi di mobili che sono stati previsti per 
l’anno 2016 ed i mercati nel mondo. 
                                              
 
23 Mobili in legno dati 2015, ideebook 
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1.4 Le conseguenze della brexit. 
 
                                              







Il 23 giugno 2016 il Regno Unito ha detto sì all’uscita dall’Unione Europea. 
Il brexit30 non arriverà in tempi rapidi e la Federlegnoarredo seguirà con massima 
attenzione quelle che saranno le conseguenze della brexit nei settori del legno e 
dell’arredamento poiché per il nostro Paese il mercato britannico è stato molto 
importante in quanto ha trovato in lui uno degli attori più dinamici in tema di crescita 
delle esportazioni registrando, non a caso, un aumento del 6,2% nel primo trimestre 
dell’anno. 31 
Resta comunque difficile da capire quello che sarà l’impatto dell’uscita del Regno 
Unito dall’UE, anche se al momento si percepisce una sensazione negativa, dovuta 
alla possibile applicazione di dazi doganali ai prodotti del settore dell’arredamento 
importati dai vari Paesi europei.32 Infatti, il centro studi della Federlegnoarredo ha 
valutato che una loro introduzione potrebbe comportare un’aggiunta di costi pari a 
circa 25 milioni di euro per le nostre imprese senza tralasciare che un ulteriore effetto 
negativo potrà essere dovuto al Made in Italy sia dall’indebolimento del potere 
d’acquisto degli inglesi sui prodotti italiani, sia dalla svalutazione della sterlina. 33 
Nel mercato regna un pò d’incertezza perché è difficile sapere o meglio prevedere 
quali saranno le conseguenze della brexit sull’economia e ciò può portare molte 
aziende, non solo quelle britanniche, a rivedere le proprie strategie, a ritardare le 
decisioni mettendo a rischio l’economia non solo britannica, ma anche di altri Paesi 
come l’Italia che esporta i propri prodotti nel Regno Unito. 
Un rapporto pubblicato dalla Banca d’Inghilterra ha mostrato che ci sono ancora dei 
motivi per non demordere e quindi essere ottimisti in quanto, nonostante l’incertezza 
                                              
 
30 Con il termine brexit si intende BritainExit. Esso indica la decisione del Regno Unito di uscire dall’Unione 
Europea mediante il referendum del 23 giugno del 2016 e i sostenitori del Leave hanno infatti ottenuto l’uscita 











sia aumentata, grazie a dei colloqui effettuati con le aziende di tutto il regno, non 
risulta esserci un evidente rallentamento delle attività. 
Analoga è la situazione dell’azienda Paolo Castelli Spa con sede ad Ozzano di Emilia, 
in provincia di Bologna, con un numero di 50 dipendenti ed un fatturato di 20 milioni 
è presente nel settore del design e contracting realizzando ristrutturazioni, 
rinnovamenti e arredi su misura per aeroporti, hotel, biblioteche, residenze private, 
uffici.34 
Le conseguenze della brexit, come testimoniato dall’amministratore delegato 
dell’azienda, sono state immediate anche per loro, l’azienda PAOLO CASTELLI 
S.P.A. in Gran Bretagna, ha uno dei maggiori mercati di riferimento per le sue attività 
anche se ancora nulla è successo sul piano pratico.35 
Nella scorsa estate l’azienda ha dovuto fare i conti con l’incertezza che regnava nel 
Paese britannico, infatti un partner con il quale era stato concluso un importante 
accordo per aprire uno showroom (l’accordo prevedeva che un distributore inglese si 
impegnava ad aprire negozi con il marchio dell’azienda Castelli Spa) ha bloccato 
l’investimento per aspettare l’esito delle votazioni.36 
Altri progetti importanti hanno subito una leggera frenata, come ad esempio il Real 
Estate, in quanto il cliente, era molto preoccupato per la svalutazione della sterlina 




                                              




36 www.liberoquotidiano.it 28giugno2016 
 




1.5 Alcuni agevolazioni fiscali: “bonus mobili e grandi elettrodomestici” e “bonus 
giovani coppie”. 
 
Il bonus mobili è un sistema di agevolazioni fiscali che consente di detrarre dalle tasse 
il 50% della spesa sostenuta per l’acquisto di oggetti di arredamento ed 
elettrodomestici di classe non inferiore ad A+ (A per i forni) destinati però ad arredare 
un immobile oggetto di ristrutturazione. L’ acquisto deve essere effettuato tra il 6 
giugno 2013 e il 31 dicembre 2016.38 
Per avere tale agevolazione è assolutamente indispensabile realizzare una 
ristrutturazione dell’immobile ed occorre che le spese siano sostenute a partire dal 26 
giugno 2012, in altre parole per ottenere il bonus è necessario che la data di 
ristrutturazione dei lavori preceda quella di acquisto dei beni. 
Tale detrazione spetta per le spese che sono state sostenute, sempre dal 6 giugno 2013 
al 21 dicembre 2016, per l’acquisto di mobili quali ad esempio credenze, divani, 
poltrone, materassi, ma anche apparecchi d’illuminazione39, mentre per quanto 
riguarda gli elettrodomestici, tale detrazione è destinata per l’acquisto di congelatori, 
frigoriferi, asciugatrici, apparecchi per il condizionamento, ecc.40 
Le modalità di pagamento previste sono con carta di credito o debito bancario e 
bonifico bancario ed i documenti da conservare previsti, sono: 
- Documentazione addebito sul conto corrente; 
- Ricevuta del bonifico; 
- Fattura di acquisto dei beni; 
- Ricevuta di avvenuta transizione.41 
                                              
38 Legge della stabilità 2016. Fonte “Direzione Centrale Gestione Tributi” Agenzia delle Entrate. Marzo 2016 
 




41 La Settimana Fiscale, a cura di Elisa Ghizzola edizione 1 giugno 2016, n.22 pag.39-42. 
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La legge di stabilità per il 2016 ha introdotto una nuova detrazione Irpef riservata alle 
giovani coppie, ovvero coniugi oppure conviventi more uxorio, spettante nella misura 
del 50% per le spese che sono state sostenute per l’acquisto di mobili destinati 
all’arredo dell’abitazione principale acquistata, dal 1.1.2016 al 31.12 2016.42 
La detrazione Irpef dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, viene 
calcolata su un ammontare complessivo che non supera i 16.000 euro e viene ripartita 
in 10 quote annuali.43 
Affinché si possa beneficiare di questo nuovo bonus mobili, la coppia deve possedere 
diverse caratteristiche: 
1. Deve trattarsi di coppie o conviventi (more uxorio) che costituiscono un nucleo 
familiare almeno da tre anni. Per le coppie coniugate è sufficiente che i soggetti siano 
coniugati nell’anno 2016, per le coppie conviventi, la convivenza deve durare da 
almeno 3 anni e tale condizione deve essere soddisfatta nell’anno 2016 e deve essere 
attestata mediante un’autocertificazione oppure mediante l’iscrizione dei due soggetti 
nello stesso nucleo di famiglia; 
2. Una delle due persone non deve aver superato almeno 35 anni, ma in tal caso 
l’agenzia delle entrate specifica che è rispettato dai soggetti che compiono il 35 esimo 
anno di età nel 2016 a prescindere dal mese e dal giorno in cui si compiono gli anni;  
3. Deve essere acquirente di un’unità mobiliare da adibire ad abitazione 
principale.44 
Il nuovo bonus mobili per le giovani coppie anche se appare simile al bonus mobili e 
grandi elettrodomestici collegato ai lavori di ristrutturazione edilizia, si differenzia da 
questi riguardo al contesto normativo di riferimento. 
                                              
 
42 La Settimana Fiscale, a cura di Elisa Ghizzola edizione 1 giugno 2016, n.22 pag.39-42. 
 
43 La Settimana Fiscale, a cura di Elisa Ghizzola edizione 1 giugno 2016, n.22 pag.39-42. 
 
44 La Settimana Fiscale, a cura di Elisa Ghizzola edizione 1 giugno 2016, n.22 pag.39-42. 
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I mobili devono essere nuovi e nell’agevolazione rientrano ad esempio: armadi, 
cassettiere, letti, librerie, tavoli, scrivanie, sedie, comodini, divani, poltrone, 
materassi, credenze e persino gli apparecchi d’illuminazione.45 
Non rientrano invece nell’agevolazione, gli acquisti di porte, di tende, di pavimenti 
come ad esempio il parquet. 
Per godere di tale detrazione le spese possono essere sostenute indifferentemente da 
parte di entrambi i componenti della giovane coppia oppure da uno solo dei 
componenti anche se diverso dal proprietario dell’immobile e anche se ha superato i 
35 anni. 
La detrazione, anche se le spese sostenute dalla coppia superano l’importo di 16.000 
euro, deve essere calcolata su tale ammontare massimo ed inoltre il pagamento non è 
possibile effettuarlo tramite assegni bancari o contanti o altri mezzi di pagamento, le 
modalità di pagamento previste ed accettate sono state precedentemente indicate. 
Il bonus mobili sino ad ora ha avuto un importante successo tra gli italiani, infatti negli 
ultimi due anni e mezzo ha dato un impulso decisivo per sostenere il settore 
dell’arredamento che era stato colpito dalla crisi dei consumi e, da quanto è emerso 
dai dati elaborati dal Sole 24 ore, le sue potenzialità non sono del tutto esaurite.46 
Infatti, proprio per questo incremento del fatturato che ha caratterizzato l'intero settore 
del mobile di arredo e non solo, il bonus mobili, è stato confermato nel 2017.  
Attenendosi alle dichiarazione dei redditi che sono state certificate dall’Agenzia delle 
Entrate, il bonus mobili nel primo anno e mezzo sembra che abbia portato ad ottenere 
acquisti di mobili per un ammontare pari a 1,96 miliardi di euro ed ha salvato, secondo 
le stime della Federlegno, circa 10.000 posti di lavoro. 47 




46 www.sole24ore.it articolo dell’8 novembre 2016 a cura di Giovanna Mancini. 
 
 




Rispetto al 2014 inoltre i beneficiari sono cresciuti circa del 46% e la spesa aggiuntiva 
dell’anno è stata del 45%. Dopo anni di crisi, dove le aziende Made in Italy sono 
riuscite a crescere o quanto meno a resistere per lo più grazie alle esportazioni e dopo 
un crollo circa del 40% del mercato italiano nel periodo che va tra il 2007 ed il 2014, 
nel 2015 le vendite sono aumentate (1%) anche sul mercato nazionale.48 
Anche per quanto riguarda la distribuzione il bonus ha permesso di arginare la crisi. 
 Non a caso, nel periodo che intercorre tra il 2014 ed il 2015 il numero di rivenditori 
si è assestato a 16.500 ragioni sociali con circa 18.000 punti vendita dopo le varie 
contrazioni degli anni precedenti, basti pensare che nel 2007 i punti vendita erano 
circa 21.000 e le ragioni sociali erano circa 18.000.49 
Le stime effettuate dalla Federlegno hanno evidenziato un andamento positivo, nel 
primo semestre del 2016, sul mercato interno con un incremento del 6,2% per la filiera 
legno arredo che sale ad un 7,2% per le aziende del comparto dell’arredamento.50 
In conclusione l’aspetto positivo è che, anche se depotenziato del bonus per le giovani 
coppie per il quale gli addetti ai lavori nel settore arredamento sperano ancora che 
fino all’ultimo venga riconfermato, nel 2017 verrà ancora utilizzato il bonus mobili 
per arredi ed elettrodomestici finalizzati ad arredare l’immobile da ristrutturare con 
tanto di soddisfazione e sospiro di sollievo non solo per i beneficiari, ma anche per le 





                                              
48 www.sole24ore.it articolo dell’8 novembre 2016 a cura di Giovanna Mancini. 
 
49 www.sole24ore.it articolo dell’8 novembre 2016 a cura di Giovanna Mancini. 
Intervista presidente Federmobili Mauro Mamoli. 
 
50 www.sole24ore.it articolo dell’8 novembre 2016 a cura di Giovanna Mancini. 




CAPITOLO 2: I DISTRETTI INDUSTRIALI. 
2.1 Che cos’è un distretto industriale. 
 
Un distretto industriale è “un'agglomerazione di imprese, in generale di piccola e 
media dimensione, ubicate in un ambito territoriale circoscritto e storicamente 
determinato, specializzate in una o più fasi di un processo produttivo e integrate 
mediante una rete complessa di interrelazioni di carattere economico e sociale.”51 
 
 
Grafico n°4 fonte Google immagini. 
 
Le sue primi origini risalgono alla prima metà del secolo in Inghilterra, ma 
successivamente questo fenomeno, pur manifestandosi in maniera meno rilevate, si è 
verificato anche in Francia. 
Il termine distretto industriale nasce con Alfred Marshall, il quale l’aveva definito 
come “un’entità socioeconomica costituita da un insieme di imprese facenti 





generalmente parte di uno stesso settore produttivo, localizzate in un’area circoscritta, 
tra le quali non vi sono solo rapporti di collaborazione, ma anche di concorrenza. ”52 
Questa idea di distretto industriale, nel dibattito italiano, è stata poi ripresa ed allo 
stesso tempo approfondita da Becattini il quale l’ha applicata per analizzare i distretti 
in Italia ed ha definito i distretti come” un’entità socio-territoriale caratterizzata dalla 
copresenza attiva, in un’area territoriale circoscritta di una comunità di persone e di 
una popolazione di imprese industriali”.53 
Inoltre ha affermato che il “il distretto è la forma concreta definita su due dimensioni, 
ovvero l’industria ed il territorio, del principio dei rendimenti crescenti all’ampliarsi 
della domanda, in ambiente concorrenziale”.54 
La fase di espansione in Italia si è avuta dalla fine degli anni ’70 fino alla metà degli 
anni ’80 ed è stata caratterizzata dalle numerose nascite di nuove imprese artigiane di 




2.2 I distretti industriali dagli anni ’90 ad oggi. 
All’interno dei vari distretti industriali, la competitività dell’insieme di imprese 
dipende anche dalle caratteristiche sociali e culturali del territorio.55 
Nell’economia italiana, l’importanza dei distretti è testimoniata dai risultati che 
vengono raggiunti sia in termini di fatturato che in termini di occupazione. 
 Infatti nel corso degli anni ’90 le aziende italiane hanno saputo aumentare 
sensibilmente le proprie vendite anche sui mercati esteri. Negli anni successivi si è 
                                              
52 www.bloom.it I Distretti industriali tra passato e futuro, di Emanuele Fontana. 
A.Marshall 1919, 283. 
 
53 Becattini pag 122 1989 
 
54 Becattini pagine 231-232 2007 
 
55 I distretti industriali del terzo millennio. Dalle economie di agglomerazione alle strategie d’impresa, a cura 




registrato un forte balzo delle esportazioni, che più tardi sono diminuite a causa di 
condizioni meno favorevoli. 
La lieve ripresa delle esportazioni nel biennio 2004-2005, proseguita poi nel 2006, ha 
segnato un periodo di ripresa anche in termini di risultatati reddituali, ma 
successivamente la crisi del 2009 ha colpito in maniera pesante il sistema produttivo 
italiano, indipendentemente dalle dimensioni aziendali. Infatti, sia imprese di piccole 
dimensioni che di grande dimensioni hanno subito un calo del fatturato, con 
conseguente peggioramento della redditività della gestione aziendale. 
Molte imprese dunque hanno visto compromesso il loro equilibrio economico-
finanziario ed alcune di queste militavano già in condizioni di difficoltà a causa della 
crisi che li aveva già segnate nell’anno precedente. 
Sulle difficoltà affrontate nel 2010, tra l’altro da non poche imprese distrettuali, ci 
sono state conferme che derivano ad esempio dal fatto che in tale anno si è assistito 
ad un balzo delle ore autorizzate di cassa integrazione straordinaria56 che spesso 
vengono richieste ed assegnate all’insorgere di situazioni di crisi aziendali, infatti da 
gennaio a novembre del 2010 sono saliti a 128 milioni invece nell’intero 2009 si era 
fermato solo a 57,2 milioni.57 
Il 2012 è stato caratterizzato da un nuovo calo del fatturato delle imprese distrettuali, 
dovuto principalmente ad un deterioramento delle condizioni di domanda presenti sui 
mercati interni e la redditività dei distretti industriali è tornata pericolosamente vicina 
a quella del 2009. 
Nel 2014-2015 è stata confermata la migliore performance occupazionale dei distretti 
ed il fatturato di quest’ultimi è cresciuto per il secondo anno consecutivo e non solo 
hanno fatto meglio delle imprese non distrettuali, ma i distretti hanno recuperato 
                                              
56 Il trattamento di integrazione salariale straordinario è una prestazione economica erogata dall’Inps per 
integrare o sostituire la retribuzione dei lavoratori, al fine di consentire all’azienda di affrontare i vari processi   
di ristrutturazione, riconversione, riorganizzazione o di fronteggiare un’eventuale crisi dell’azienda. 
www.inps.it 
 




quanto perso nel 2009 ed in particolar modo un risultato storico è stato raggiunto dal 
sistema della moda e dal distretto agro-alimentare. 
Tra il 2008 e il 2015 sono quasi 6 i punti in termini percentuali di crescita per le 
imprese che operano all’interno dei distretti rispetto alle aree non distrettuali e tra il 
2008 e il 2014 un quinto delle imprese ha fatto registrare un aumento delle 




2.3 I distretti italiani. 
I distretti in Italia sono il punto di forza di molti settori tra i quali l’abbigliamento, il 
legno-arredo ed il settore meccanico.  Questi settori sono strettamente collegati al 
Made in Italy e sono situati tra le aree del Nord, del Centro, ma anche nel Sud Italia, 
in particolar modo in Puglia e Basilicata. Numerosi sono i distretti presenti in Italia 
nei vari settori, così come risulta dall’immagine successiva, ma soltanto alcuni 
verranno presi in considerazione nel seguente paragrafo. Verranno evidenziati infatti 
alcuni distretti per settore, per poi evidenziare maggiormente nel paragrafo successivo 
i cinque distretti del mobile ritenuti da diversi esperti, tra i più importanti nel nostro 
Paese. 
 












I distretti principalmente presi in considerazione in Italia sono: 
 






Grafico n°6 fonte http://www.osservatoriodistretti.org/ 
 
La sede è appunto ad Empoli, comprende circa dieci comuni della Toscana centrale e 
presenta una superficie di circa 670 kmq.59 Il distretto noto per le produzioni di 
cappotti, impermeabili, indumenti in pelle e giacche, è il terzo polo toscano in ordine 
di importanza.60 Nonostante l’abbigliamento sia il settore su cui è basato lo sviluppo 
del territorio con una fitta rete di piccole e piccolissime imprese, la produzione tessile 
non è l'unica a caratterizzare il territorio. Un fenomeno che si è verificato 
recentemente nell’empolese, le cui conseguenze sono ancora del tutto da verificare, è 
l’entrata dei cinesi nei settori tradizionali di produzione, tanto da arrivare a creare una 
delle tantissime “Chinatown”, fenomeno presente ormai in tutta Europa. I cinesi 
abitanti nella regione Toscana sono numerosi, si sono impadroniti di una fetta 
importante della città riuscendo prima ad entrare nel lavoro a domicilio con le 
cosiddette catenine e facendo poi il salto di qualità facendo sì che il distretto empolese 
potrebbe presentarsi come un “distretto nel distretto” dove le due comunità cinese ed 
italiane, non si incontrano. 61  
 
                                              
59 www.osservatoriodistretti.org 
 






-Distretto agro-alimentare del prosciutto di Parma: 
 
 
Grafico n°7 fonte http://www.osservatoriodistretti.org/  
 
Comprende circa 18 comuni62 e l’intera lavorazione del prosciutto di Parma avviene 
in una zona tipica. In questa area risultano esserci una serie di attività produttive, non 
solo quindi quella del prosciutto di Parma, come ad esempio quella della barbabietola, 
dei pomodori, senza tralasciare uno dei prodotti d’eccellenza come il formaggio 
Parmigiano Reggiano.  Un importante supporto da anni viene dato dai centri di ricerca 
universitari e si è sviluppato un centro fieristico che presenta manifestazioni di 
importanza internazionale come ad esempio Cibus.63 Attualmente il distretto 
produttivo di Parma soddisfa più del 50% della domanda nazionale del consumo di 
prosciutto. Infine nel 2008 è stato siglato un accordo con il quale le aziende che lo 
hanno sottoscritto si impegnano a svolgere un programma di azioni utili per il distretto 
di Parma.64 
-Distretto orafo di Arezzo: 
 
                                              
62 I comuni sono Collecchio, Sala Baganza, Felino, Langhirano, Lesignano de’ Bagni, Traversetolo, 
Montechiarugolo, Fornovo di Taro, Terenzo, Medesano, Calestano, Tizzano Val Parma, Neviano degli Arduini, 
Berceto, Corniglio, Monchio delle Corti, Palanzano, Varano de’ Melegari. www.osservatoriodistretti.org 
 








Grafico n°8 fonte http://www.osservatoriodistretti.org/  
 
Situato principalmente nella provincia di Arezzo si caratterizza per l’utilizzo di 
processo produttivi abbastanza tecnologici e mette sul mercato prodotti come ad 
esempio: anelli, orecchini, bracciali, senza tralasciare un’affermazione di prodotti 
meno industriali, ma che hanno maggiore valore aggiunto e più contenuto a livello di 
design. I punti di forza di questo distretto sono un livello elevato di qualità della 




-Distretto ceramico di Sassuolo: 
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Situato tra le province di Modena e Reggio Emilia, il distretto ceramico è uno dei 
principali poli produttivi mondiali per la produzione di piastrelle in ceramica 
realizzando gran parte della produzione nazionale. L’area di Sassuolo è caratterizzata 
non solo dalla presenza di imprese ceramiche, ma anche dalla presenza di altre attività 
legate al design, alla decorazione ed alla progettazione delle piastrelle. 
 
-Distretto di carta tissue di Capannori: 
 
 
Grafico n°10 fonte http://www.osservatoriodistretti.org/  
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Comprende un’area di 12 comuni e si estende su una superficie geografica di circa 
750 kmq tra le province di Lucca e Pistoia.66 Il distretto possiede il controllo della 
maggior parte della produzione nazionale di carta tissue ed è caratterizzato dalla 
presenza di altri servizi ed altre attività manifatturiere. Il 30% delle 120 aziende 
operanti nel distretto sono rappresentate da cartiere che producono cartoni per usi 
industriali, carta per ondulatori, cartoni per usi alimentari, mentre, la restante parte 
ovvero il 70% delle imprese produce prodotti in tissue, carte e scatole per altri usi.67 
La caratteristica più importante di questo distretto è che quest’ultimo è abbastanza 





2.4 Il distretto del mobile.  
L’industria del mobile è uno degli elementi portanti del Made in Italy ed il suo 
contributo positivo alla bilancia commerciale riflette la capacità delle imprese italiane 
di conquistare quote di mercato all’estero e di soddisfare anche buona parte della 
domanda interna.68 
Negli ultimi 30 anni si è accresciuta l’internazionalizzazione commerciale 
dell’industria del mobile e pur presentando un buon rapporto qualità-prezzo le 
produzioni italiane hanno dovuto affrontare l’ingresso sui mercati internazionali di 
produttori con una buona disponibilità di legname, ad esempio Cina e Polonia. 69 
Il settore dell’arredamento è caratterizzato dalla presenza di aziende di piccola media 
dimensione a conduzione familiare che svolgono la propria attività produttiva 
                                              




68 Fonte Intesa Sanpaolo. L’industria del mobile in breve. Servizio studi e ricerche, Aprile 2008 
 
69 Fonte Intesa Sanpaolo. L’industria del mobile in breve. Servizio studi e ricerche, Aprile 2008 
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all’interno dei vari distretti, ma soltanto alcuni di questi riescono a spiccare più degli 
altri. 
 
Grafico n°11 fonte Google immagini. 
 
Tra i primi cinque, infatti, abbiamo il distretto del mobile imbottito delle Murgia, del 
legno-arredo della Brianza, del mobile di Livenza e Quartier del Piave, delle cucine 
di Pesaro e delle sedie di Manzano.70 
In particolare: 
1 Il distretto del mobile imbottito delle Murgia: nasce e si sviluppa in 
due regioni del Sud-Italia, ovvero tra la Puglia e la Basilicata 
precisamente tra le province di Bari e di Matera. E' collocato nel 
triangolo di città Altamura, Matera e Santerramo in Colle ed a partire 
dagli anni ’80 il distretto ha esteso la sua superficie sino ad 
abbracciare ulteriori paesi come ad esempio i comuni di 
                                              
 
70 Fonte intesa Sanpaolo. L’industria del mobile in breve. Servizio studi e ricerche, Aprile 2008. 
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Montescaglioso, Ferrandina e Pisticci in Basilicata, ed comuni 
Gravina di Puglia, Cassano delle Murge, Laterza e Vinosa nel 
territorio pugliese.71 Il distretto è nato nel 1955 grazie all’esistenza 
di piccole imprese che operavano nei settori della falegnameria, ma 
che si occupavano anche della produzione dei salotti. Con il passare 
degli anni il distretto è cresciuto tantissimo sino ad arrivare ad 
affermarsi come il distretto più conosciuto del Sud-Italia.  
2 Il distretto del mobile della Brianza: è collocato nelle province di 
Como e la provincia di Monza-Brianza. Il distretto brianzolo è 
specializzato nella produzione di mobili ed oggetti in legno, ma allo 
stesso tempo anche in mobili in metallo e prodotti che tendono a 
distinguersi per lo stile, per il design e anche per la qualità e la 
rifinitura. Il distretto è cresciuto sino agli anni ’60 quando la 
domanda dei beni della casa è aumentata soprattutto nel periodo post 
bellico. A partire dagli anni ’70 invece il numero delle imprese e 
delle occupazioni ha iniziato a ridimensionarsi e dagli anni ’90 il 
distretto ha dovuto affrontare i cambiamenti della domanda le cui 
esigenze dei consumatori finali furono sempre più personalizzate a 
causa dell'intensa competizione che si era creata ed allo sviluppo di 
nuove tecnologie72. All’interno di tale distretto possiamo trovare 
imprese che producono mobili per ciascun ambiente della casa, 
sedie, tavoli, camere da letto, divani, ma allo stesso tempo non 
mancano imprese che si occupano della produzioni di prodotti 
diversi dal mobile. Il distretto è caratterizzato dalla presenza di 
imprese di diverse dimensioni, ma tutte riescono a garantire e 
mettere sul mercato prodotti di una certa importanza, prodotti dove 
                                              






la qualità ed il design sono davvero elevati. Infatti, l’attività di 
progettazione e di design è l’elemento principale del distretto che 
nell‘anno 2015 è stato il primo a livello nazionale ed in Brianza, da 
quanto è emerso lo scorso anno dalla camera di Commercio Monza 
e Brianza, si vendono mobili per circa 200 milioni di euro e nei primi 
tre mesi del 2015 le esportazioni del mobile della Brianza sono 
cresciuti dell’1,8% ed il comparto della fabbricazione del mobile ha 
registrato un aumento del 3,7% rispetto al precedente anno.73 I 
mobili brianzoli vengono commercializzati principalmente in 
Europa ed il valore ammonta circa a 116 milioni di euro. Il primo 
partner commerciale è la Francia con oltre 25 milioni di euro seguita 
poi dagli Stati Uniti con più di 23 milioni, mentre tra i principali 
mercati emergenti troviamo l’Arzerbaigian con l’export made in 
Brianza più 56,3% e gli Emirati Arabi Uniti con l’export made in 
Brianza che cresce del 96,5% in un anno.74 Il mercato straniero 
dunque per il made in Brianza ricopre un ruolo fondamentale, infatti 
gli imprenditori della Brianza in questi anni hanno iniziato a 
guardare con maggiore attenzione il mercato estero, concentrandosi 
e puntando maggiormente a soddisfare al meglio le esigenze dei 
nuovi mercati cercando di sfornare prodotti di qualità alta, motivo 
per cui come detto nei paragrafi precedenti, molti consumatori 
stranieri sono attratti dal mobile Made in Italy. 
3 Il distretto del mobile di Livenza: è collocato in due centri produttivi, 
ovvero il primo è tra il Veneto e il Friuli Venezia Giulia, il secondo 
è Quartier di Piave. Il distretto prevede la produzione di diversi tipi 
di mobili come ad esempio camere da letto, cucine, soggiorni spesso 
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affiancati anche dalla produzione di semilavorati, come ante, cassetti 
che ormai rappresenta un segmento dotato di una propria 
autonomia.75 Le origini del distretto risalgono agli anni ’50 quando 
nel periodo del boom economico si è registrata un forte aumento di 
richiesta dei mobili per l’arredamento delle case.   Soltanto nella 
metà degli anni ’70 le aziende del Livenza iniziarono a mostrare una 
certa attenzione verso i mercati esteri, mentre dagli anni ’90 si è 
verificato un aumento delle dimensioni delle imprese necessario per 
affrontare al meglio la competizione internazionale.76 
4 Il distretto di Pesaro: è costituito da 30 comuni appartenenti alla 
provincia di Pesaro-Urbino. Le imprese di questo distretto si 
occupano della produzione di vari prodotti di mobili, ma la 
produzione delle cucine è considerata la vera caratteristica del 
distretto. La provincia di Pesaro-Urbino è il terzo polo italiano del 
mobile dopo l’area brianzola e l’area di Treviso-Pordenone77. Anche 
qui le origini del distretto risalgono al periodo del secondo dopo 
guerra quando una rete di artigiani si è trasformata in vere e proprie 
aziende. Negli anni ’60 sono aumentate le dimensioni aziendali 
anche se più tardi negli anni’70 a causa dei vari shock che hanno 
colpito anche il nostro Paese, si è venuta a verificare una vera e 
propria disintegrazione dei processi produttivi78. Dieci anni più tardi 
hanno iniziato a consolidarsi nella produzione delle cucine le grandi 
imprese, che si sono differenziate per le loro caratteristiche 
strutturali rispetto a quelle imprese che si erano affermate prima nel 
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distretto come leader, tanto da raggiungere i mercati di sbocco dei 
Paesi avanzati. 
5 Il distretto industriale della sedia: si sviluppa su un’area per circa 
100 kmq. Il nucleo originario della sedia, il cosiddetto triangolo 
della sedia, situato nei paesi di Manzano, San Giovanni al Natisone 
e Corno di Rosazzo si è esteso poi fino a coinvolgere oggi 11 comuni 
e risulta essere specializzato nella produzione di sedie79. Le imprese 
che operano all’interno del distretto sono sia di piccole che di media 
dimensione e sono specializzate in tutte le fasi singole della 
produzione.  
Dunque si è visto così come nonostante l’industria del mobile italiana è molto 
apprezzata anche all’estero, resta sempre caratterizzata da numerose aziende di 
piccole-medie dimensioni. Ciò non toglie però che nonostante i buoni risultati 
raggiunti anche all’estero, il principale competitor dei mobili Made in Itlay è la 
Germania. Infatti circa 500 aziende hanno fatto registrare un fatturato di circa 17,4 
miliardi di euro, mentre in Italia nel 2015 erano attive oltre 30 mila aziende aventi più 
di 180 mila dipendenti del settore con un fatturato di produzione pari a 25 miliardi di 
euro.80 Germania ed Italia sono protagoniste, nelle fasce medio alte ed alte, di un vero 
e proprio testa a testa nei mercati internazionali nel campo dell’arredo-design, anche 
se c’è da riconoscere ai tedeschi una maggiore supremazia nell’export delle cucine e 
dei mobili per gli uffici, mentre il made in Italy per l’imbottito e per il living.81 Da 
quando l’Italia ha ceduto il primato alla Cina per l’export, che permette a quest’ultima 
di ricavare all’estero quattro volte in più il valore esportato dall’Italia e dalla 
Germania, quest’ultime si contendono solo il secondo posto per l’export ed il terzo 
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80 www.sole24ore.it articolo del 16/04/ 2016 a cura di Giovanna Mancini  
 
81 www.sole24ore.it articolo del 16/04/2016 a cura di Giovanna Mancini 
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all’interno della classifica dei maggiori produttori con circa il 6%, dopo la Cina che è 
sempre lontana anni luce per valori e volumi e gli Stati uniti.82  
Dopo la crisi del 2007, se ci soffermiamo sul tema della produzione, una maggiore 
tenuta e capacità l’ha dimostrata il settore tedesco che ha avuto un andamento 
decisamente più dinamico in questi anni tanto da tornare a raggiunger nel 2015 i picchi 
registrati nel 2008, mentre in sette anni, mantenendo un andamento negativo costante, 
il fatturato dell’industria italiana è calato di circa il 30% per poi recuperare nel 2015 
con un leggero aumento del 3,6%. 83 




Grafico n° 12   Dati da articolo 16-05-2016 de Il Sole 24 Ore a cura di Giovanna Mancini. Elaborazione 
grafica effettuata dal sottoscritto.  
 
 
In Italia nel 2015 circa venti le aziende su un totale di circa 30.500 hanno fatto 
registrare un valore di circa il 15% di tutto il macro-sistema dell’arredo, tanto da 
arrivare a sfiorare i circa i 4 miliardi di euro.84 
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Tutte e 20 le aziende hanno fatto registrare o un andamento costante o un incremento 
dei ricavi che ha portato l’anno scorso il settore a ricominciare a crescere.  
La top venti delle aziende di arredamento in Italia ha portato nel 2015 un aumento 
dell’8% rispetto all’anno prima e ciò può essere spiegato da una ripresa del mercato 
italiano che ha dato segnali molto decisi per queste aziende, basta guardare alle 
vendite della Poliform85 (sede ad Inverigo, in provincia di Como), oggi è diventata 
una delle più significative realtà industriali nel settore dell’arredamento 
internazionale, che in Italia hanno fatto registrare un’accelerazione delle vendite pari 
circa al 6% grazie alla forza trainante dei mercati esteri ed in parte anche agli effetti 
del bonus mobili, poiché per la maggior parte di queste imprese si tratta più che altro 
di una ripresa generale dei consumi.86 
Qual’ è la top 20 delle aziende per fatturato nel 2015? 
 
 
Grafico n° 13   Dati da articolo 13-015-2016 de Il Sole 24 Ore a cura di Giovanna Mancini. Elaborazione 
grafica effettuata dal sottoscritto. 
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Un ulteriore elemento su cui riflettere è che molte aziende di queste sono state 
interessate da processi di aggregazione o acquisizione che hanno contribuito a 
raggiungere una crescita importante soprattutto all’estero come ad esempio la 
Poltrona Frau, fondata nel 1912 dal cagliaritano Frau che opera nel settore 
dell’arredamento, poco più di due anni fa veniva acquisita da Haworth, un colosso 
americano che si occupa della progettazione e della produzione degli ambienti di 
lavoro, ed inoltre, il 12 aprile 2016, Poltrona Frau Group, ha concluso l’acquisizione 
della maggioranza di un’azienda statunitense la Janus et Cie che da oltre circa 40 anni 




CAPITOLO 3: L’INTERNAZIONALIZZAZIONE E IL MADE IN ITALY 
ALL’ESTERO. 
 
3.1 Il processo di internazionalizzazione. 
L’internazionalizzazione può essere vista come uno dei tanti comportamenti strategici 
che vengono adottati da un’impresa e costituisce una vera e propria interazione tra 
fattori ambientali e fattori aziendali che permettono all’azienda stessa di muoversi 
lungo un proprio cammino di sviluppo e può essere inoltre rappresentata come un 
processo dinamico dove al centro si pone il comportamento strategico dell’impresa.88 
Sia i fattori ambientali che quelli aziendali nel loro insieme possono favorire ed 
ostacolare il processo dell’internazionalizzazione, come ad esempio le barriere 
protezionistiche. 
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88 L’internazionalizzazione delle piccole e medie imprese a cura di D.Depperu, pagina 16. 
37 
 
Diverse sono comunque le definizioni di internazionalizzazione, infatti per alcuni è 
giusto considerare internazionalizzate quelle imprese che vendono prodotti all’estero 
senza preoccuparsi della modalità con la quale la clientela è raggiunta dai prodotti, 
secondo altri invece è da ritenersi internazionalizzata solo l’impresa che opera con le 
proprie unità produttive e con le unità di vendita all’estero destinando i prodotti propri 
al mercato straniero.89 
 È possibile dunque parlare di diverse forme di internazionalizzazioni, ad esempio 
• dei mercati di capitali 
• della concorrenza 
• dei partner aziendali 
• della produzione 
• dei mercati di sbocco.90 
Le imprese di piccole e medie dimensioni, il più delle volte sono internazionalizzate 
solo dal punto di vista delle vendite mentre altre hanno deciso di creare dei veri e 
propri stabilimenti produttivi per ridurre i costi di produzione e per insediarsi scelgono 
determinati Paesi esteri anziché altri in quanto vengono preferiti magari per la 
presenza di una manodopera a basso costo. 
La scelta di internazionalizzare o meno deve essere puramente frutto di una strategia 
ben definita e della volontà dell’azienda in quanto deve tenere in considerazione quelli 
che possono essere i vantaggi e gli ostacoli, insomma una scelta che è la conseguenza 
di una decisione che va ben ponderata in quanto non necessariamente è l’unica strada 
da intraprendere per cercare di essere più competitivi , non a caso vi sono aziende che 
preferiscono raggiungere dei risultati più che soddisfacenti all’interno del proprio 
Paese mettendo al servizio della clientela prodotti e servizi efficienti, come ad 
esempio  l’azienda Lube che ha deciso di puntare maggiormente sul mercato interno 
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90 L’internazionalizzazione delle piccole e medie impese, a cura di D.Depperu, pagina 26 
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anziché intraprendere ulteriori  strategie di internazionalizzazione senza mettere a 
rischio le proprie quote del mercato interno. 
Mettere i propri prodotti sul mercato estero, non è l’unica via da intraprendere per 
internazionalizzare. Molte aziende infatti riescono ad essere presenti sui mercati 
esteri, mediante gli investimenti diretti esteri.91 
L’azienda che decide di affacciarsi sui mercati esteri lo fa perché in alcuni casi o ha 
colto delle opportunità che sono state ritenute convenienti, per ricercare e raggiungere 
nuovi mercati di sbocco, perché si è verificata una caduta delle vendite all’interno del 
proprio mercato, per ostacolare la concorrenza con cui si è in competizione nel 
mercato interno o anche per collocarsi in appositi centri in cui vi è una maggiore 
presenza di innovazioni. Ciò non toglie che quello che precede l’avvio di un processo 
di internazionalizzazione è un’attenta valutazione della situazione di partenza per 
capire in primis se l’azienda è in possesso di tutte quelle risorse necessarie per 
affacciarsi in maniera soddisfacente sui mercati esteri e poi se l’avvio di tale processo 
possa essere una soluzione ai problemi aziendali, pertanto diventa assolutamente 
importante la definizione dei propri obiettivi e politiche di marketing internazionali  
da attuare prima di entrare nel mercato estero.92  
Le aziende che hanno più probabilità di successo con il processo di 
internazionalizzazione sono quelle più decise e motivate, che sfruttano al massimo le 
proprie risorse e know how, ma soprattutto quelle aziende che sono sempre più attente 
all’innovazione, alla tecnologia senza tralasciare un’accurata ed attenta ricerca di 
nuovi mercati che permettano all’azienda di vendere i propri prodotti i quali sono in 
grado di far ottenere alla stessa determinati vantaggi competitivi. 
 
                                              
 
91 Gli investimenti diretti esteri, consentono ad un’azienda di acquisire il controllo di attività produttive 
all’estero sia attraverso la creazione di nuovi impianti produttivi, detti investimenti green field, sia attraverso 
l’acquisizione di partecipazioni al capitale di un’impresa estera. Fonte definizione è: 
L’Internazionalizzazione del sistema industriale italiano, rapporto del centro di ricerche in analisi economica e 
sviluppo economico internazionale(Cranec) dell’Università Sacro Cattolica del Sacro Cuore, pagina 38 
 
92 Principi di marketing a cura di Kotler-Amstrong, pagina 639. 
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3.2 Come affacciarsi ad un mercato globale. 
Il processo di internazionalizzazione, comporta non solo elevati costi e lunghi tempi 
d’attuazione, ma richiede anche l’assunzione di impegno da parte dell’azienda sia 
sotto il profilo organizzativo, sia finanziario.93 
L’impresa, prima di entrare in un mercato internazionale, deve essere in grado di 
valutare quelli che saranno sia i nuovi problemi sia le nuove opportunità da cogliere, 
ma soprattutto non deve sottovalutare il ruolo ricoperto dal governo del Paese in cui 
si vuole entrare che può, ad esempio, applicare: 
• imposte finalizzate a proteggere le imprese locali dalla concorrenza; 
• dazi ai prodotti importati; 
• imposte finalizzate a incrementare le entrate.94 
Ogni paese o mercato in cui si vuole entrare, possiede delle caratteristiche diverse che 
l’azienda non deve sottovalutare per poter entrare ad operare con un certo successo 
all’interno di esso. Non va tenuto in considerazione solo quello che è il contesto 
culturale, politico ed economico, ma è opportuno che l’azienda comprenda sin da 
subito le esigenze del nuovo target di clienti-consumatori da servire, il volume di 
vendite da effettuare, nonché la modalità d’ingresso più appropriata. 
Diverse sono le soluzioni che un’azienda ha a disposizione per l’ingresso in un nuovo 
mercato ed, in alcuni di essi, l'inserimento del Made in Italy spesso avviene con la 
creazione e l’allestimento di nuovi showroom, mediante il franchising, attraverso la 
creazione di joint venture95, in quest’ultimo caso si creano delle associazioni con le 
altre aziende straniere in modo da poter produrre e vendere prodotti, ma vi è la 
possibilità di usufruire della concessione di licenze, dei contratti di lavorazione e per 
ultimo anche  dei contratti di management , contratti mediante il quale l’azienda affida 
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le proprie competenze ad un’azienda estera che a sua volta mette a disposizione il suo 
capitale operativo96,senza dimenticare come precedentemente detto che esistono delle 
realtà aziendali che essendo forti dal punto di vista dell’export decidono di creare fuori 
dal proprio paese d’origine dei veri e propri stabilimenti produttivi per ottenere dei 
vantaggi in termini di costi sia della produzione, sia della manodopera.97 
È altrettanto vero che ci sono altre realtà aziendali che contemporaneamente si trovano 
a lavorare in più mercati esteri ed, in questo caso, devono decidere se utilizzare le 
stesse strategie e gli stessi prezzi per tutti i mercati da servire, oppure adeguare 
strategie e prezzi per ogni singolo mercato in cui si è presente pur considerando che 
possono esistere mercati che apparentemente sembrano diversi, ma che in realtà sono 
caratterizzati dalla presenza di consumatori che tendono ad avere gli stessi bisogni. 
Ciò infatti per un’azienda rappresenta un elemento positivo da non sottovalutare 
poiché ha la possibilità di adottare la medesima strategia per tutti i mercati, mentre in 
termini di prezzi da applicare si tendono ad applicare prezzi più elevati all’estero 
rispetto a quelli applicati nel proprio mercato, adottando prezzi inferiori soltanto in 
quei Paesi che sono ancora in via di sviluppo dove però vengono messi a disposizione 
soltanto i prodotti più semplici. 
Sembra essere chiaro che un’azienda qualora volesse espandersi per cogliere nuove 
opportunità, dopo aver effettuato gli appositi studi routinari, intraprendere la strada 
dell’internazionalizzazione può essere al quanto scontato soprattutto per le aziende 
italiane che operano nel settore delle infrastrutture. Bisogna sempre tenere in 
considerazione quelle che sono le proprie disponibilità finanziarie, le proprie 
dimensioni, la capacità produttiva e soprattutto la posizione che ricopre all’interno del 
proprio mercato di origine. 
 
 
                                              
96 Principi di Marketing a cura di Philip Kotler- Gary Amstrong, pagina 642. 
 
97 La Fiat ad esempio, ha centri di produzione in Brasile, Argentina, Perù, Venezuela, Cile. 
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3.3 Il Made in Italy. 
Il Made in Italy, limitandoci ad una definizione di Fortis può essere definito come “un 
insieme di settori operanti nell’area della moda, arredo-casa, tempo libero, 
alimentazione mediterranea, a cui vanno aggiunti i comparti della meccanica 
collegata”.98 
Spesso noi italiani non valorizziamo, non sfruttiamo quelle che sono le potenzialità 
che il nostro paese ci offre, ma guardiamo ad altri paesi con una certa invidia 
nell’avere un’economia più solida della nostra. 
Ma cosa hanno gli altri Paesi più di noi? Il nostro Paese è conosciuto per l’ottima 
cucina, per il sapersi vestire alla moda non a caso sono tanti gli stilisti stranieri che 
vengono in Italia per seguire corsi di formazione. 
Il nostro look è sempre stato tra i migliori nel settore della moda, grazie alla passione, 
dedizione e lavoro di stilisti italiani tra i quali: Armani, Versace, Valentino, Dolce e 
Gabbana, ma questo termine imposto negli anni 60’-70’ da Germania e Francia deve 
essere un motivo di orgoglio non solo per il settore dell’abbigliamento, ma bensì per 
tutti gli artigiani dei vari settori.99 
Il Made in Italy, deve essere un punto di forza per il nostro Paese, deve essere una 
risorsa unica, su cui bisogna puntare fortemente per riportare la nostra economia tra 
le più importanti a livello mondiale. 
L’arredamento, il cibo, la moda, sono dei pilastri per il nostro sistema industriale, 
pilastri su cui puntare per lo sviluppo del nostro paese. 
È proprio grazie a questi settori che le aziende italiane dovrebbero sentirsi più forti, 
più competitive sul mercato internazionale senza avere paura di confrontarsi con altre 
realtà europee ed internazionali. 
                                              
 






Ciascuno di questi settori può essere associato nel nostro Paese a delle città, dove si 
concentra un buon numero di aziende. 
Per il settore della moda, in Italia le città più importanti sono esclusivamente tre: 
1 Roma: la nostra capitale resta sempre una tra le mete preferite del nostro Paese 
per molti turisti ed i principali brand italiani ed internazionali si possono 
trovare nei dintorni di piazza di Spagna, ma anche in via Condotti. Numerose 
sono le sfilate e gli eventi di moda che si svolgono a Roma. In particolar modo 
alla scalinata della trinità dei Monti e come in altre città anche nella capitale 
esiste la settimana dedicata alla moda, chiamata Alta Moda, che viene svolta 
due volte l’anno sia in estate che in inverno. 
2 Milano: per tutti, non solo per noi italiani, è la città della moda per eccellenza 
in Italia, tra le più importanti al mondo. Milano è famosa per il suo celebre 
quadrilatero della moda ovvero corso Venezia, via Monte Napoleone, via della 
Spiga, via Manzoni, dove tantissimi sono i negozi in cui ci si può perdere, dalle 
gioiellerie, agli showroom, ai negozi che attraggono numerosi turisti, ma anche 
tantissimi italiani che per vari motivi anche di lavoro si trovano a soggiornare 
per qualche giorno nel capoluogo lombardo. Milano ormai si è creata una forte 
immagine non solo per il settore della moda, ma anche per il settore 
dell’arredamento infatti numerosi sono gli eventi che ormai sono conosciuti in 
tutto il mondo, su tutti ad esempio il Salone del Mobile.100 
3 Firenze: il capoluogo toscano viene associato alla produzione artigianale di 
scarpe, borse, gioielli e rappresenta una città legata molto al settore della moda 
infatti sono tanti i brand che sono nati a Firenze quali ad esempio Gucci, 
Cavalli ed anche a Firenze si può assistere ad un importante evento della moda 
che viene svolto in sette giorni, ovvero la settimana di Pitti Immagine. 
Anche il cibo rappresenta un asse portante del Made in Italy soprattutto all’estero.  
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Sono tanti i ristoratori italiani che hanno deciso di avviare ristoranti all’estero anche 
nelle città più importanti a livello europeo. La pizza napoletana, la pasta, l’olio di 
oliva, i salumi, formaggi, sono tutte prelibatezze che all’estero hanno avuto un 
riscontro positivo.  
Sembra dunque che il Made in Italy del cibo non abbia registrato una vera e propria 
crisi, non solo quindi nel nostro Paese, ma anche all’estero i prodotti con un marchio 
Made in Italy sono quelli più ricercati dai consumatori che sono attratti da prodotti 
con il marchio italiano soprattutto per l’acquisto di pasta, vini, latte ed anche 
formaggi. 
I ristoratori italiani che decidono di investire all’estero con l’apertura di nuovi 
ristoranti, cercano di arrivare al consumatore puntando molto sulla qualità del 
prodotto italiano, sui sapori antichi e tradizionali. 
Sono tanti anche i ristoratori calabresi che sono riusciti a portare in alto il Made in 
Italy della cucina italiana, infatti la cucina calabrese è riuscita ad avere successo 
puntando molto sul peperoncino che ha permesso di soddisfare numerosi palati 
soprattutto quelli asiatici quali ad esempio India, Cina, Tailandia ma puntando anche 
sui prodotti tipici della terra. 
Tutto ciò ha permesso di aiutare tantissimo anche l’economia calabrese ed ha dato 
opportunità lavorative a tanti italiani all’estero grazie anche alle ottime scuole 
alberghiere che ci sono nel nostro Paese. 
Un altro settore importante del Made in Italy è quello dell’arredamento, infatti è ormai 
da tantissimi anni che a Milano così come per la moda, anche per l’arredamento si 
svolge un evento  della durata di una settimana, diventato un appuntamento fisso per 
il settore, ovvero il "Salone del Mobile", che inizialmente era chiamato "Fiera 
campionaria"  grazie al quale sono stati mostrati per la prima volta prodotti di 
arredamento diventate vere e proprie icone del Made in Italy, diventando in poco 
tempo un vero e proprio appuntamento di caratura mondiale dove è possibile 
ammirare le ultime novità di arredamento. 
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È una vera e propria vetrina dove vengono mostrate tutte le diverse tipologie di mobili 
per arredare tutti gli ambienti della casa, cucina, soggiorno, camera da letto e bagno. 
Milano è diventata così il centro mondiale per il design, la capitale mondiale 
dell’arredamento e del mobile ed a questo evento partecipano numerose aziende 
italiane, molte di queste storiche per questo settore altre addirittura nuove, per mettere 
in mostra i prodotti di alta qualità e di diverso genere per arrivare a soddisfare i diversi 
mercati europei ed internazionali. 
Il salone del mobile rappresenta per le aziende italiane una vera e propria opportunità 
che permette loro di incontrare le persone che arrivano da ogni parte del mondo, ma 
allo stesso tempo dà la possibilità alle aziende italiane di mostrare e proporre la 
realizzazione di nuovi prodotti, magari più tecnologici ed anche innovativi per 
l’arredamento di una casa. 
Questo evento permette quindi alle aziende di diventare delle vere e proprie vetrine 
importanti a livello mondiale, ma soprattutto rappresenta un’opportunità per cercare 
di aumentare le esportazioni, per raccontare la tradizione e l’eccellenza italiana in 
modo da renderla sempre più unica nell’arredamento e nel design. 
Questi settori quali la moda, il cibo, l’arredamento sono degli elementi 
importantissimi per il Made in Italy, nella nostra cultura, nel nostro futuro, ma 
soprattutto in tanti giovani c’è tanta voglia di staccare dai periodi bui, quindi è proprio 
sul Made in Italy che bisogna puntare in maniera forte, perché rappresenta una risorsa, 
un punto di forza da salvaguardare, custodire per poter trionfare su tutti i competitors, 
perché i nostri prodotti all’estero sono molto amati ed è giusto penetrare il mercato 
estero con un prodotto forte tale da poterci permettere di vincere a livello mondiale. 
 
 
3.4 Il mobile italiano all’estero. 
La partecipazione delle aziende italiane al “Salone del mobile di Milano” è molto 




Il Made in Italy, come è stato detto nel paragrafo precedente rappresenta una vera e 
propria risorsa per il nostro sistema industriale, un valore aggiunto di notevole 
importanza nonostante debba affrontare difficoltà nel competere a livello 
internazionale. 
La crescita ed il futuro di molte aziende è ancorata alla possibilità di espandere il 
proprio mercato e di affacciarsi all’estero penetrando in nuovi mercati anche per il 
settore del mobile. 
La qualità italiana deve emergere all’estero, è opportuno però considerare che ciò non 
accade con semplicità. Infatti, in situazioni di crisi, molte aziende vedendosi ridurre 
le proprie vendite potrebbero decidere di rinunciare ad un elevata qualità e si 
accontentano a recuperare un certo profitto mettendo sul mercato prodotti semplici, a 
basso costo.  
Ciò, seppur nel breve periodo potrebbe permettere a queste aziende di ottenere risultati 
positivi, nel lungo periodo questa strategia potrebbe intaccare la qualità del Made in 
Italy.  
Ecco che sono anche tante le aziende che non hanno mai mollato ed hanno continuato 
a portare avanti la loro volontà di puntare sempre su un elevato livello di qualità, 
investendo ancora oggi nella nuova tecnologia, modificando le modalità di 
commercializzazione oppure semplicemente riproponendo prodotti rivitalizzati frutto 
di un processo di restyling. 101 
Esistono aziende che sono consapevoli che una delle loro forze principali è quella di 
collocare sul mercato prodotti di qualità, prodotti di una certa originalità che 
permettono loro di continuare a mantenere posizioni di leadership. Un’azienda 
propensa ad innovarsi, può non avere difficoltà nel consolidare posizioni all’interno 
del nostro Paese, ma soprattutto può riuscire ad affrontare con più serenità rispetto ad 
                                              
101 Tra le fasi del ciclo di vita del prodotto oltre all’introduzione, sviluppo, maturità, saturazione e declino vi la 
fase del ritiro o rivitalizzazione. Quest’ultima si viene a verificare quando il prodotto non raggiunge più un 
livello di vendite soddisfacente per l’azienda che a questo punto può procedere al ritiro del prodotto dal mercato 





altre realtà aziendali i mercati internazionali affidandosi oltre alle capacità 
imprenditoriali che ormai sono state consolidate nel tempo, a team qualificati che con 
una certa esperienza e professionalità si occupano di seguire ogni singola fase dei 
processi produttivi di un determinato prodotto. 
Bisogna continuare a puntare sul giusto mix tra l’esperienza e l’utilizzo di macchine 
sempre più tecnologiche, che possono rendere un prodotto unico, qualificato, 
difficilmente replicabile e soprattutto personalizzabile su richieste dei clienti esteri e 
non. 
Per raggiungere i mercati esteri è necessario che un’azienda non solo deve essere in 
grado di offrire ai diversi mercati prodotti d’arredamento personalizzabili, non solo 
deve partecipare ad eventi di caratura mondiale come il salone del mobile, ma bensì 
una forte presenza sui mercati è favorita dall’apertura di nuovi punti vendita, nuovi 
showroom soprattutto nelle zone più affollate.  
Da sempre tra i mercati più gettonati per le aziende italiane c’è stato quello russo ed 
anche se non dà più quei risultati di prima, basti pensare che nel primo semestre 
dell’anno secondo i dati elaborati da FederlegnoArredo  le vendite verso Mosca sono 
scese di un ulteriore 18,6% ,102 il mobile italiano continua a strizzare l’occhio ad una 
nicchia ristretta di clienti russi che continuano ad apprezzare il Made in Italy, 
soprattutto i benestanti che sono fortemente attratti dal mobile classico e 
rappresentano nel loro insieme una piccola, ma proficua parte del mercato che a livello 
strategico sarebbe sbagliato abbandonare.103  Per il settore del mobile una novità è 
stato il mercato cinese. Infatti l’evento di esposizione che è stato fatto a Shangai ha 
ottenuto un enorme successo per le aziende italiane facendo trapelare un certo 
ottimismo per il futuro, soprattutto se si pensa che ormai la Cina è considerata uno dei 
Paesi più forti in termini di crescita e di economia.104 
                                              
102 www.sole24ore.it articolo a cura di Giovanna Mancini 12/10/2016. 
 






Altre aziende hanno deciso invece di intraprendere una vera e propria sfida, 
affacciandosi per la prima volta sul mercato iraniano. 
Il mobile italiano sta avendo dunque successo anche in Iran, un Paese che sta 
mostrando di avere numerose potenzialità di crescita, infatti alcune aziende italiane, 
dopo aver monitorato e studiato attentamente i gusti dei consumatori finali, hanno 
deciso di investire in questo mercato e hanno iniziato ad aprire, seppur timidamente, 
alcuni punti monomarca e showroom, puntando maggiormente su quelle linee di 
prodotto adatte per l’arredamento di hotel di lusso per i quali esistono progetti di 





CAPITOLO 4: L’ANALISI DI BILANCIO. 
4.1 L’analisi di bilancio. 
Prima di sapere cos’è l’analisi di bilancio, è giusto sapere cos’è e di cosa si compone 
il bilancio di esercizio.  
Il bilancio d'esercizio, in economia aziendale, è l'insieme dei documenti contabili che 
un'impresa deve redigere periodicamente, ai sensi di legge, allo scopo di perseguire il 
principio di verità ed accertare in modo chiaro, veritiero e corretto la propria 
situazione patrimoniale e finanziaria, al termine del periodo amministrativo di 
riferimento, nonché il risultato economico dell'esercizio stesso.106 
                                              
 
105 Il presidente dell’associazione Federlegnoarredo, Roberto Snaidero, afferma che nonostante le difficoltà che 
molte aziende stanno riscontrando nell’esportare i propri prodotti, vedi le transazioni finanziarie, il paese offre 
enormi potenzialità poiché è il Paese del medio oriente che cresce maggiormente. www.sole24ore.it articolo a 






Il altri termini è un documento fondamentale, uno strumento di comunicazione tra 
l’azienda stessa ed i soggetti interni quali ad esempio imprenditori, top management 
coloro che compongono il Cda e soggetti esterni quali ad esempio clienti, fornitori, 
banche ed in base ai diversi soggetti a cui tale documento è destinato possiamo parlare 
di un bilancio interno ed un bilancio esterno. 
Il bilancio redatto secondo il codice civile e i principi contabili nazionali, è costituito 
dallo Stato Patrimoniale il cui insieme di fonti ed impieghi rappresenta il capitale che 
l’azienda ha a disposizione ed informa anche i diversi interlocutori sull’andamento 
della gestione, dal Conto Economico che contiene tutte le operazioni che vengono 
effettuate durante il periodo di esercizio e vi è un ulteriore documento che integra 
ulteriormente il bilancio ovvero, la Nota Integrativa che secondo il codice civile ed in 
particolar modo gli articoli 2427 e 2427 bis serve ad esempio per  illustrare i criteri 
della valutazione che sono stati adottati, contiene le valutazioni alternative e 
comparative di effetti patrimoniali e reddituali di alcune operazioni e la composizione 
analitica delle diverse voci sia dello Stato Patrimoniale che del Conto Economico. 
Un ulteriore documento, la cui redazione è diventata obbligatoria dal 1 gennaio 2016 
è il Rendiconto Finanziario, dal quale risultano, “per l’esercizio a cui è riferito il 
bilancio e per quello precedente, l’ammontare e la composizione delle disponibilità 
liquide, all’inizio e alla fine dell’esercizio, ed i flussi finanziari dell’esercizio derivanti 
dall’attività operativa, da quella di investimento, da quella di finanziamento, ivi 
comprese, con autonoma indicazione, le operazioni con i soci”107. In altri termini può 
essere visto come un documento o meglio un prospetto che mostra le variazioni 
analitiche di un certa risorsa finanziaria in un certo arco temporale. 
Dunque se prendiamo in considerazione l’art.2423 del codice civile, esso afferma al 
primo comma che “gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio 
costituito dallo Stato Patrimoniale, Conto Economico, dal Rendiconto Finanziario e 
                                              
107 Articolo 2425-ter del codice civile. 
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dalla Nota Integrativa. Sono esonerate dall’obbligo quelle società che sono micro-
imprese e quelle che redigono il bilancio in forma abbreviata.”108 
 
Ma l’analisi di bilancio che cos’è? 
“È una tecnica di confronto di dati normalmente tratti da più bilanci di esercizio e 
comparati nel tempo e nello spazio a fine di poter studiare entro certi limiti aspetti 
della gestione aziendale complementari a quelli espressi dalla misura del reddito di 
esercizio e del connesso capitale di funzionamento.” 109 
È “uno strumento storico prospettico di conoscenza della gestione, si sviluppa, cioè, 
in due momenti assolutamente collegati: in un primo momento permette di conoscere 
ed interpretare la gestione passata, in un secondo momento permette di formulare dati 
utili per disegnare la gestione futura” 110 
In parole più semplici, l’analisi di bilancio rappresenta uno strumento di diagnosi per 
l’azienda, uno strumento che ha molti limiti, ma allo stesso tempo è semplice ed ha 
costi ridotti, è utile sia per la direzione dell’azienda, sia per definire le strategie attuali 
e future dell’azienda e sia per i soggetti che si trovano all’esterno dell’azienda stessa 
per riuscire a comprendere quello che è il grado di solidità, solvibilità e redditività. 
Ci si basa sui dati a consuntivo e l’obiettivo che si vuole raggiungere è quello di 
ipotizzare gli andamenti possibili dell’azienda, quindi ipotizzare performance 
economico- finanziarie. 
Ci soffermiamo dunque su un’analisi effettuata sui bilanci d’esercizio, osservando e 
prendendo in considerazione due profili, quello economico e quello finanziario. 
Diverse sono le fasi da considerare per effettuare un’analisi di bilancio: 
                                              
 
108Articolo 2423 del codice civile. 
 
109 L’analisi di bilancio per indici e per flussi: profili teorici e dinamiche operative, a cura di P.Ceroli, 
M.Ruggieri pagina 24. 
 
110 Indici di bilancio: strumenti per l’analisi della gestione aziendale, a cura di C.Caramiello pagina 5. 
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- Nella prima fase, si ha la raccolta del bilancio, necessario per acquisire tutte le 
informazioni sullo stato di salute dell’azienda, partendo da quelli che sono i dati 
storici. È importante che nell’andare a leggere il bilancio, si tenga conto di una certa 
discrezionalità in quanto vi sono costi e ricavi che non sono ancora stati sostenuti o 
realizzati. 
- Nella seconda fase è prevista la riclassificazione dei documenti, ovvero del 
Conto Economico e Stato Patrimoniale per arrivare ad ottenere gli indicatori ed i 
margini. I primi si calcolano mediante i rapporti, i secondi attraverso delle differenze. 
- Il terzo passo da fare è quello di andare a calcolare gli indicatori. 
- Successivamente gli indicatori vanno confrontati su anni diversi, cioè si 
effettua un’analisi temporale. 
-  Di conseguenza bisogna confrontare gli indicatori per gli stessi anni con quelli 
delle aziende competitors, ovvero si parla di analisi spaziale. 
- Fare un commento sui risultati. 
- Ed infine l’ultima fase prevede che venga effettuata una stima del profilo 
economico – finanziario. 
Nei prossimi due paragrafi verrà presa in considerazione la riclassificazione dei due 




4.2 Lo Stato Patrimoniale secondo i due criteri, “FINANZIARIO” e di “PERTINENZA 
GESTIONALE”. 
Lo Stato Patrimoniale può essere riclassificato secondo due criteri, quello finanziario 
e quello di pertinenza gestionale. 
Partendo dal presupposto che lo Stato Patrimoniale civilistico serve per informare gli 
interlocutori sull’andamento economico e finanziario, quello riclassificato secondo il 
criterio finanziario ci dà informazioni sulla solvibilità dell’azienda nel breve periodo, 
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parliamo di liquidità in questo caso, e nel medio-lungo periodo, in questo caso 
parliamo di solidità e dunque sulle condizioni di rischi finanziario dell’impresa. 
In base a tale riclassificazione o meglio secondo tale criterio, riusciamo a capire se 
l’azienda è solida o liquida e se riesce a far fronte ai propri impegni nel medio lungo 
termine o nel breve termine. 
Tale criterio si basa su una distinzione tra breve termine e lungo termine, infatti con 
il primo si fa riferimento ad un periodo di tempo entro i dodici mesi, con il secondo 
si vuole indicare un periodo di tempo che va oltre i dodici mesi. 
Occorre dunque prendere lo Stato Patrimoniale e vedere gli impieghi recuperabili nel 
breve periodo e quelli recuperabili nel lungo periodo, bisogna valutare il tempo di 
recupero delle attività che può essere diretto se si ha il recupero del bene ed indiretto 
nel caso in cui il recupero degli impieghi avviene mediante ricavi di vendita. Di 
conseguenza bisogna vedere le fonti da estinguere nel breve periodo e quelle da 
estinguere nel medio lungo periodo111, si deve valutare il tempo di estinzione delle 
passività, occorre in altri termini vedere qual’è il fabbisogno di finanziamento 
(impieghi) e qual’ è la sua copertura. 
L’analisi di bilancio, dunque a differenza del legislatore che nello Stato Patrimoniale 
civilistico ordina le sue voci secondo il criterio della destinazione, si avvale del 
supporto di questi due criteri. 
Il criterio finanziario prevede che gli Impieghi siano costituiti dall’Attivo 
Immobilizzato e dall’ Attivo Corrente e le Fonti dal capitale netto o patrimonio netto, 
passività consolidate e passivo corrente. 
Partendo dal lato degli Impieghi, si ha l’attivo immobilizzato che è costituito da quasi 
tutte le immobilizzazioni che troviamo nel bilancio in quanto vi è una certa 
coincidenza con il criterio adottato dal legislatore e quello temporale che viene 
adottato in questa riclassificazione, anche se l’unica eccezione può essere 
                                              




rappresentata dagli acconti che nonostante siano dei crediti vengono inseriti nelle 
immobilizzazioni poiché saranno poi sostituiti da fattori pluriennali. 
Avremmo dunque le immobilizzazioni materiali che nello Stato Patrimoniale li 
troviamo al netto dei fondi e le immobilizzazioni immateriali e finanziarie in 
quest’ultimo caso vengono collocati i titoli, ma anche crediti di natura finanziaria la 
cui esigibilità è oltre i dodici mesi a differenza di quelli a breve che verranno inseriti 
nelle liquidità differite. 
L’Attivo Corrente è costituito da attività a breve, entrate che si realizzano entro i 
dodici mesi. 
All’interno dell’attivo corrente vengono collocate: 
- Rimanenze che comprendono materie prime, risconti attivi, prodotti finiti e       
prodotti in corso di lavorazione;   
- Liquidità differite che comprendono attività finanziarie non immobilizzate, ratei 
attivi, titoli a breve ed i crediti, anche se in quest’ultimo caso occorre avere una 
maggiore attenzione in quanto vengono trattati dal legislatore in maniera diversa. 
Vengono classificati in base alla loro natura e quelli di finanziamento vengono 
collocati nelle immobilizzazioni finanziarie, quelli di funzionamento nell’attivo 
circolante. In base al criterio finanziario, questa distinzione non va assolutamente 
presa in considerazione, il criterio da utilizzare per collocarli è solo quello temporale, 
infatti quelli di medio lungo termine vanno inseriti all’interno dell’attivo circolante o 
delle immobilizzazioni finanziarie, quelli di breve periodo nelle liquidità differite e se 
si ha intenzione di trasformarli in liquidità nel brevissimo periodo vanno nelle 
liquidità immediate. 
Spostando l’attenzione al lato delle Fonti, queste sono costituite dal capitale 
permanente e dalle passività correnti. 
Il capitale permanente è dato dal patrimonio netto e dal passivo consolidato. Il primo 
è costituito da tutti gli elementi che non originano un’uscita a breve o addirittura non 
ne generano proprio e quindi dalle varie riserve, dal capitale sociale e dall’utile la cui 
quota destinata ad essere distribuita ai soci diventa un debito a breve e va inserita nel 
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passivo corrente, il secondo è costituito dai debiti di medio lungo termine con 
dipendenti, finanziatori, fornitori al netto della parte a breve che va inserita nel passivo 
corrente e dai vari fondi. 
Infine le passività correnti rappresentano i debiti la cui scadenza è prevista entro 
l’anno utilizzando le medesime valutazioni adottate per i crediti. 
Il criterio finanziario è utile non solo per vedere se l’azienda è liquida o solida e se 
riesce a far fronte ai propri impegni nel medio lungo termine, ma dal confronto dei 
vari aggregati permette di calcolare vari indici che verranno poi calcolati nei paragrafi 
successivi nel caso dell’azienda Lube. 
Oltre al criterio finanziario, viene preso in considerazione anche quello di pertinenza 
gestionale, il cui scopo è quello di dividere lo Stato Patrimoniale per aree gestionali 
per essere poi confrontate con quelle del Conto Economico. 
Con lo Stato Patrimoniale riclassificato secondo il criterio di pertinenza gestionale, si 
vuole dividere lo Stato Patrimoniale per aree gestionali in modo da confrontarlo con 
il Conto Economico per ottenere gli indici di redditività112, che per essere significativi 
devono essere omogenei. 
Per avere una certa omogeneità è opportuno che gli stock di capitali ed i flussi di 
reddito devono riferirsi alle stesse operazioni, alle stesse aree. 
Le aree di gestione da prendere in considerazione sono: 
1. Area caratteristica: rappresenta il 90% delle voci e qui troviamo investimenti 
tipici, debiti di funzionamento componenti positivi e negativi di reddito che 
derivano dallo svolgimento di operazioni tipiche che rientrano in questa area. 
2. Area extra-caratteristica all’interno di questa area vanno collocati gli 
investimenti non tipici; 
                                              
112 Gli indici di redditività, sono indici che permettono di osservare la capacità di un'impresa di produrre reddito 
e di generare risorse. 
Tali indicatori sono utili sia per gli investitori, che possono avere una previsione circa i possibili ritorni 
economici del loro investimento, sia in generale per analizzare l'affidabilità di un'impresa attribuendogli un 




3. Area finanziaria: troviamo sia fonti che impieghi. I primi sono legate ad attività 
di copertura del fabbisogno finanziario residuo dell’area caratteristica, i 
secondi fanno riferimento ad impieghi di denaro in investimenti finanziari 
come ad esempio titoli, crediti di finanziamento, partecipazioni. 
4. Area accessoria: in questa area vengono inseriti tutti gli impieghi considerati 
complementari rispetto all’attività caratteristica delle aziende. 
Le aree di gestione così riclassificate ci permettono di andare a vedere come si arriva 
a determinare una certa redditività. 
Con la riclassificazione secondo il criterio di pertinenza gestionale, non vale più la 
regola che il totale dell’attivo deve essere uguale a quella del passivo, poiché tutti gli 
spostamenti che si fanno avvengono in maniera orizzontale.  
La verifica che si può fare, è controllare che il capitale investito netto al netto dei 
debiti di funzionamento sia uguale alla struttura finanziaria.113 
Mediante tale riclassificazione è possibile individuare la Posizione Finanziaria 
Netta,114 il cui scopo è individuare quello che è l’indebitamento netto dell’impresa. 
Seguendo questo schema di pertinenza gestionale è possibile individuare diverse 
grandezze: 
 Capitale circolante netto operativo (CCNOP) è dato dalla differenza tra le 
attività operative correnti e le passività operative correnti ed esprime il 
fabbisogno netto della gestione operativa corrente. 
 Capitale operativo investito netto (CINO) indica la quantità di denaro 
necessaria per finanziare le attività operative dell’azienda. 
 Capitale investito netto globale (CIN) indica il totale dei capitali investiti 
dall’azienda, gli impieghi dell’area caratteristica e area accessoria al netto delle 
fonti di finanziamento spontanee che sono però legate al ciclo operativo. 
 
                                              
113 La struttura finanziaria ci dice quali sono le fonti che hanno remunerazione esplicita e devono coprire il 
fabbisogno finanziario esplicito. 
 
114 La PFN può essere calcolata sottraendo ai debiti finanziari le attività finanziarie a breve. 
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4.3 Il Conto Economico con evidenziazione del valore aggiunto. 
Il conto economico è un prospetto contabile che rappresenta nel bilancio di esercizio 
i flussi dei costi, dei ricavi e delle altre componenti positive e negative di reddito 
contabilizzati in un periodo convenzionale, generalmente l’anno solare. È presentato 
nella forma scalare con un’unica colonna per i valori, suddividendo le voci in cinque 
gruppi, con saldi intermedi e un saldo finale che costituisce l’utile, o la perdita 
dell’esercizio. I gruppi sono contraddistinti dalle lettere maiuscole dalla A alla E, 
intestati, nell’ordine, al valore della produzione, ai costi della produzione, a proventi 
e oneri finanziari, alle rettifiche di valore delle attività finanziarie, ai proventi e oneri 
straordinari.115 
Il conto economico prevede cinque raggruppamenti di voci o classi e risultati 
intermedi116 e può essere cosi riassunto: 
A- Valore della produzione 
B- Costi della produzione 
Differenza tra valori e costi della produzione(A-B) 
C- Proventi e oneri finanziari 
D- Rettifiche di valore di attività finanziarie 
E- Proventi e oneri straordinari 
Risultato prima delle imposte (A-B +/- C +/- D +/- E) 
22 -Imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e anticipate 
23 -Utile (perdita dell’esercizio).117 
A livello civilistico si arriva al risultato finale attraverso una semplice somma 
algebrica per blocchi. 
Per guarda riguarda il conto economico riclassificato, sono tre le modalità che si 
possono prendere in considerazione: 
                                              
115 www.bankepedia.org 
 
116 Analisi di bilancio a cura di R. D’Alessio- V.Antonelli, pagina 67. 
 
117 Articolo 2425 c.c. integrato dall’articolo 2423-terc.c 
Analisi di bilancio a cura di R.D’Alessio- V.Antonelli, pagina 67. 
56 
 
A- Conto Economico della produzione ottenuta: questo schema è utilizzato per 
fare confronti con le aziende concorrenti ed i costi si suddividono in costi 
esterni e costi interni. 
B- Conto Economico a costi e ricavi del venduto: i costi si dividono in costi 
industriali, commerciali ed amministrativi. 
C- Conto Economico marginalistico: prevede una suddivisione dei costi dell’area 
operativa in costi fissi e costi variabili.  
Le aree di gestione che si prendono in considerazione sono: 
 Caratteristica: comprende i ricavi ed i costi relativi alla realizzazione della 
produzione ottenuta. La somma dei ricavi e costi dà il saldo dell’area operativa 
caratteristica. 
 Extra-caratteristica: comprende tutti quei costi e quei ricavi che sono estranei 
alla gestione caratteristica. 
 Finanziaria: comprende gli oneri ed i proventi finanziari. 
 Straordinaria: comprende quell’insieme di valori che fanno riferimento, o 
meglio sono legati a fatti, eventi che non si verificano quotidianamente 
all’interno dell’azienda. 
La riclassificazione del Conto Economico non prevede che devono essere effettuati 
molti spostamenti poiché le voci che possono essere coinvolte negli spostamenti non 
sono numerose. 
Il conto economico a valore aggiunto è forse il modello di riclassificazione più 
utilizzato, è utilizzato da colui che effettua un’analisi dell’azienda dall’esterno e non 
è necessaria alcuna informazione aggiuntiva rispetto a quelle che si trovano nel 
bilancio d’esercizio. 
L’attenzione maggiore seguendo questo modello di riclassificazione deve ricadere 
sulla riclassificazione dei costi relativi alla produzione in base alla loro natura, in altri 
termini i costi vengono riclassificati in esterni ed interni.118 
                                              
118 I costi esterni sono costi per materie, per prestazioni di servizi ed altri costi operativi. 
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Tale distinzione dipende dalla funzione che i fattori produttivi assolvono in azienda e 
la modalità con la quale ci si approvvigiona dei fattori, i costi di fattori che servono 
per attivare questa struttura sono costi esterni, i costi interni sono quelli inerenti a 
fattori interni che definiscono la struttura produttiva. 
Sulla base di questa distinzione, il modello del Conto Economico a valore aggiunto 
può essere presentato nel seguente modo: 
 
  Ricavi operativi 
 +/- Rimanenze finali di prodotti finiti e in corso di lavorazione 
-   Costi esterni (materie prime, semilavorati e servizi) 
=    VALORE AGGIUNTO 
 -     Costi del personale 
=    MARGINE OPERATIVO LORDO (MOL) 
-     Costi non monetari (ammortamenti, accantonamenti, svalutazioni) 
=    MARGINE OPERATIVO NETTO (MON) 
+    Proventi da attività finanziarie 
-     Oneri da attività finanziarie 
=    EBIT 
- Oneri finanziari  
= RISULTATO ORDINARIO 
+/- Proventi/oneri straordinari 
= RISULTATO ANTE-IMPOSTE 
- Imposte 
= UTILE DI ESERCIZIO119 
 
                                              
 I costi interni sono quei costi relativi alle spese di personale, quote di ammortamento, macchinari, 
accantonamento a fondi spese e rischi. 
119 TAVOLA 4.6 Analisi di bilancio di Marco Fazzini pagina 77. 
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Dallo schema del modello a valore aggiunto sopra indicato, è possibile individuare 
alcuni risultati parziali: 
1. Valore della produzione: è dato dalla somma tra i ricavi netti di vendita, 
variazione delle rimanenze dei prodotti finiti, variazione delle rimanenze di 
prodotti in corso lavorazione e dagli incrementi per lavori interni. 
2. Valore aggiunto: è dato dalla differenza tra il valore della produzione e tutti 
quei fattori acquisiti all’esterno e può essere spiegato come la capacità che 
un’azienda ha nel creare ricchezza. 
3. Margine operativo lordo(EBITDA): ci si arriva sottraendo dal valore aggiunto 
quelli che sono i costi del personale e può essere spiegato come la ricchezza 
che resta all’azienda dopo aver retribuito i propri dipendenti. Tale margine 
assume una duplice valenza informativa poiché risulta essere un indicatore 
sufficientemente oggettivo dell’andamento economico della gestione 
caratteristica, ma anche un flusso monetario “potenziale” poiché dal suo 




4.4 Gli indici di bilancio. 
Se si vuole meglio indagare e comprendere quella che è la redditività, bisogna mettere 
a confronto il flusso del reddito con lo stock del capitale e lo si può fare affidandosi 
ad alcuni indici. 
Tali indici possono essere definiti come dei “rapporti aritmetici mediante i quali si 
tende a fornire una espressione sintetica della relazione esistente tra il valore posto al 
numeratore e quello posto al denominatore, opportunamente prescelti, previo 
                                              




raggruppamento, correzione ed elaborazione dei dati del bilancio, appartenenti sia allo 
stato patrimoniale che al conto economico.”121 
Tali indici sono: 
 ROE: è dato dal rapporto tra il Reddito Netto ed il Capitale Netto. Tale indice 
cattura l’attenzione degli azionisti, ma allo stesso tempo è oggetto di interesse 
anche dei soci dell’azienda ed è solito calcolarlo al netto però spesso può 
accadere che venga preso in considerazione un ROE lordo, dato dal rapporto 
tra reddito prima delle imposte sul capitale netto, in particolar modo per fare 
dei confronti con aziende di altri paesi in cui esistono fiscalità diverse. 
 ROI: è dato dal rapporto tra Reddito Operativo sul CINO. Il Roi è un indicatore 
importante per l’analisi della redditività dell’azienda e da tale indice dipendono 
tutte le strategie del management perché è dato appunto dal reddito operativo. 
 ROA: è dato dal rapporto tra il risultato operativo globale sul totale delle 
attività e “costituisce il quoziente segnaletico della redditività tipica 
dell’azienda, al netto degli effetti finanziari, fiscali e straordinari della 
gestione.”122 
 ROS: esprime la redditività delle vendite, ovvero quanta parte dei ricavi viene 
assorbita dalla gestione operativa e pertanto quanto di essi residua per far fronte 
ai proventi e agli oneri delle altre dimensioni gestionali.123 
 
4.5 Il Rendiconto Finanziario. 
A partire dai bilanci relativi agli esercizi aventi inizio dal 1 gennaio 2016, il rendiconto 
finanziario diventa obbligatorio per tutte le società escluse quelle di persona, le micro 
imprese e quelle società che possono presentare il bilancio in forma abbreviata.124 
                                              
 
121 www.bankepedia.org.  
 
122Analisi di bilancio a cura di Raffaele D’Alessio e Valerio Antonelli, pagina 133. 
 




Dal rendiconto finanziario risultano, per l’esercizio a cui è riferito il bilancio e per 
quello precedente, l’ammontare e la composizione delle disponibilità liquide, 
all’inizio e alla fine dell’esercizio, ed i flussi finanziari dell’esercizio derivanti 
dall’attività operativa, da quella di investimento, da quella di finanziamento, ivi 
comprese, con autonoma indicazione, le operazioni con i soci»125 
Il rendiconto in altri termini è in grado di rappresentare la situazione finanziaria 
dell’azienda, mettendo in evidenzia le variazioni analitiche di un dato oggetto 
finanziario che si sono verificate in un certo periodo di tempo, inoltre è utile per capire 
le cause che hanno determinato la variazione dell’ammontare “stock” della risorsa di 
riferimento, vale a dire sull’entità e sul segno delle singole classi di flussi 
finanziari126,in altri termini sul contributo che ogni  area di gestione ha dato per 
diminuire o aumentare i flussi finanziari. 
La forma contabile del rendiconto può essere diversa, infatti è possibile individuare: 
 “Forma scalare: mostra i risultati intermedi che possono essere interpretati 
come avanzi o disavanzi di particolare aree di gestione; 
 Forme a sezioni divise contrapposte o accostate: evidenziano in modo separato 
gli impieghi e le fonti di capitale e domanda, quindi un’interpretazione, per 
accostamento delle classi di valori che compongono gli uni e le altre”.127 
Tra le diverse risorse di riferimento, quella da cui si usa partire è la liquidità netta 
immediata128 e gli strumenti di cui si ha bisogno per la costruzione del rendiconto 
sono i seguenti: 
                                              
124 www.rendicontofinanziario.net 
 
125 Articolo 2425- ter c.c. 
 
126 Il rendiconto finanziario: logiche di costruzione e di interpretazione, a cura di Marco Allegrini, Filippo 
Giorgetti, Giulio Greco, pagina 77. 
 
127 Analisi di bilancio, a cura di Raffaele D’Alessio, Valerio Antonelli, pagina 268. 
 




 Stato Patrimoniale: è necessario prendere in considerazione due prospetti, anno 
n-1 ed anno n, con diverse colonne dove inserire i valori inziali ed i valori 
finali; 
 Conto Economico: non è necessario inserire i valori iniziali e finali in quanto 
avendo già i flussi è soddisfacente inserire soltanto i ricavi ed i costi nella 
successiva colonna; 
 Foglio di lavoro: è il prospetto dove vengono riportate con diverse colonne 
tutte le poste dello stato patrimoniale e del conto economico. 
Le modalità per costruire un rendiconto, possono essere di due tipi: 
Metodo diretto: è dato dalla differenza tra ricavi non monetari e costi non monetari 
ed il limite di questo metodo “pur apparendo semplice e immediato è che i costi 
ed i ricavi caratteristici monetari, rappresentano la maggioranza netta dei 
componenti di reddito ed i calcoli necessari risulterebbero laboriosi”129 
Metodo indiretto: partendo dall’utile, si sommano i costi non monetari e si 
sottraggono i ricavi non monetari. Per la costruzione del rendiconto, si utilizza 
questo metodo anche per essere coerenti con il principio contabile dell’OIC 
numero 12, quest’ultimo prevede che “le risorse finanziarie generate dalla gestione 
reddituale dell’esercizio, cioè il flusso di liquidità generato dalla medesima, viene 
ottenuto rettificando l’utile netto o la perdita di quelle voci che non hanno generato 
o non hanno richiesto l’esborso di liquidità.”130 
 
Ai fini interpretativi del rendiconto finanziario, un primo strumento da prendere in 
considerazione per effettuare un’analisi della dinamica finanziaria è rappresentato dai 
margini o per meglio dire dai risultati intermedi che sono dati dalla somma di vari 
flussi. 
                                              
129 Il rendiconto finanziario: logiche di costruzione e di interpretazione, a cura di Marco Allegrini, Filippo 
Giorgetti, Giulio Greco, pagina 15  
 
130 Il rendiconto finanziario: logiche di costruzione e di interpretazione, a cura di Marco Allegrini, Filippo 
Giorgetti, Giulio Greco, pagina 16. 
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Ulteriori strumenti da prendere in considerazione sono il rendiconto finanziario 
sintetico percentualizzato131 idoneo per comprendere la dinamica finanziaria e dagli 
indici di correlazione sui flussi finanziari132 i quali non sono ancora molto diffusi nelle 
nostre aziende. 
Questi sono: 
 Indice di monetizzazione delle vendite: è dato dal rapporto tra il cash flow 
caratteristico e le vendite; 
 Indice di liquidità del reddito operativo: è dato dal rapporto tra il cash flow 
caratteristico ed il reddito operativo. Può essere anche calcolato come il 
prodotto tra l’indice di autofinanziamento133 e l’indice di conversione in 
liquidità dei flussi in CCN. 
 Indice di copertura degli investimenti netti: è dato dal rapporto tra il cash flow 
caratteristico ed il cash flow degli investimenti.134 
 Incidenza della gestione caratteristica corrente: tale indice si ottiene mediante 
il rapporto tra il flusso di liquidità della gestione caratteristica corrente e il 
flusso monetario netto. 
 
 
                                              
131 “All’interno di tale prospetto vengono distinte in due diverse sezioni le aree che generano liquidità, fonti, e 
quelle che assorbono liquidità, impieghi. Nell’ambito di ciascuna sezione i flussi vengono rappresentati in classi 
e le dimensioni riflettono le relativi percentuali di incidenza sul totale della sezione medesima. Tali percentuali 
sono definite indici di composizione.” Il rendiconto finanziario: logiche di costruzione e di interpretazione, a 
cura di Marco Allegrini, Filippo Giorgetti, Giulio Greco, pagina 88. 
 
133 “Indica la capacità di accrescere il capitale di finanziamento dell’azienda senza ricorrere a fonti di 
finanziamento”. Il rendiconto finanziario: logiche d costruzione e di interpretazione, a cura di Marco Allegrini, 
filippo Giorgetti, Giulio Greco, pagina 94. 
134 Chiamato anche indice di conversione in liquidità dell’autofinanziamento, “misura la capacità dell’azienda 
di tradurre in liquidità l’autofinanziamento della gestione caratteristica corrente. Tale indice oscilla tra 0 e 1, 
quanto più si avvicina ad 1, tanto più positivi son i riflessi in termini di liquidità” Il rendiconto finanziario: 




CAPITOLO 5: AZIENDA LUBE Srl. 
L’azienda Lube Srl è stata fondata a Treia nel 1967 e fin dall’inizio è riuscita ad unire 
il design con la tecnologia per cercare di attribuire alle cucine una certa qualità. 
Negli ultimi ’30 anni è sempre stata in crescita ed è riuscita a soddisfare sin dall’inizio 
i clienti cercando di realizzare prodotti che avessero sia una certa funzionalità, sia un 
certo impatto visivo.135 
L’azienda è stata fondata da Benito Raponi e Luciano Sileoni e nonostante avesse 
dimensioni modeste è riuscita a ritagliarsi un ruolo notevole all’interno del settore. 
Ad oggi l’azienda è così strutturata 
136: 
Siti produttivi 115.000 mq 
N° stabilimenti produttivi 4 
N° punti vendita totali (nazionali ed 
internazionali) 
1600 
N° punti vendita in Italia 1550 (di cui 200 monomarca Lube e 
circa 30 monomarca Creo) 
N° dipendenti 640 
Showroom per i propri clienti 2000 mq 
Mezzi di trasporto 60 tir 
Offerta di prodotto cucine  51 modelli con oltre 480 finiture 
Mezzi di comunicazione Adozione dei principali media di 
comunicazione (tv, radio, stampa e web) 
Elementi extra-settoriali 1 squadra di volley (tra gli obiettivi 
raggiunti, i primi posti della serie A1, 3 
scudetti, 4 Coppe Italia, 4 Supercoppe 
italiane, 1 Champions League, 3 coppe 
Cev ed 1 Challenge Cup) 
 
La concorrenza al giorno d’oggi ha fatto sì che l’azienda si affacciasse al mercato 
internazionale e “la svolta è avvenuta nel ’74 quando l’azienda ha iniziato a espandersi 
con il marchio Lube Cucine Componibili e da allora la strada è stata tutta in discesa. 
                                              
135 www.comlas.it 
 




Si è assistito a una forte e veloce espansione tanto da permettere nel ’93 la costituzione 
del gruppo industriale Lube che ha visto coinvolte anche diverse altre aziende del 
settore. Infatti oltre alla Lube Cucine, il gruppo annovera la Creo, la Faer Ambienti e 
la Borgo Antico Cucine. Oggi la Lube vanta di essere la terza azienda nazionale 
produttrice di cucine.”137 
 
 
5.2 Filosofia e strategia vincente della Lube. 
Tra gli elementi cardine della filosofia aziendale prevalgono la forte attenzione alle 
esigenze del cliente, nonché l’adozione di misure e strategie che rispettino appieno 
l’ambiente. Proprio in merito a quest’ultimo Lube ha deciso di installare un sistema 
di pannelli fotovoltaici per garantire un sistema di produzione eco-ambientale. Non di 
minore importanza sono l’attività svolta da Lube nel sociale (tra le più recenti la 
donazione di una TAC all’ospedale di Macerata.), l’alta attenzione alle più recenti 
innovazioni tecnologiche e alle nuove tendenze in termini di design.  
Oggi la Lube è presente con 4 stabilimenti produttivi, due a Treia in provincia di 
Macerata, 1 a Caldarola sempre in provincia di Macerata ed 1 a Pordenone.138 
Il vero mercato di riferimento della Lube è quello italiano, infatti circa l’85% dei suoi 
ricavi lo realizza in Italia. 
Nonostante dal 2008 fino a pochi anni fa il settore arredamento ha fatto registrare una 
frenata dei consumi con conseguente calo delle vendite, portando molte aziende ad 
aumentare le esportazioni per fronteggiare la crisi, l’azienda LUBE è” riuscita a 
contenere il calo delle vendite riuscendo a chiudere i bilanci in pareggio o in leggero 
attivo senza far fare mai una cassa integrazione”.139 
                                              
137 www.comlas.it 
 
138 Questo stabilimento è frutto di una nuova acquisizione di Acop, un’azienda che produce le antine. 
  Rivista ECCELLENZA ITALIANE. Fonte articolo azienda Lube 
 
139 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli al sole 24 ore. 
Articolo a cura di Giovanna Mancini. 
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L’azienda negli anni ha messo in atto una selezione della catena di distribuzione, ha 
puntando maggiormente su “punti vendita monomarca in modo tale da rafforzare e 
qualificare sempre di più i prodotti offerti.”140 
L’azienda negli ultimi anni, alcuni di questi anni hanno segnato una forte crisi in tutti 
i mercati, ha raddoppiato il suo fatturato. 
Il cambio di marcia si è verificato con la realizzazione del marchio Creo, una seconda 
linea ideata per cercare di colmare quello che sino ad ora per la Lube potesse essere 
un gap, ovvero aggredire la grande distribuzione con il lancio del nuovo marchio per 
soddisfare quel target di clienti che sono attratti e si sentono più vicini alla grande 
distribuzione la quale punta su una politica di prezzi bassa a discapito della qualità dei 
prodotti. 
La Creo Kitchens, mette sul mercato prodotti sempre dell’azienda Lube ma di fascia 
media, con prezzi quindi non elevati, ma con una qualità ed estetica migliore rispetto 
a quanto offerto sino ad ora nel nostro Paese, “non si tratta dunque di un vero e proprio 
prodotto, ma bensì di una nuova modalità di vendita basata sulla convenienza e sulla 
qualità certificata Lube, simile a quello di Zara nella moda.”141 
A differenza di altre realtà aziendali che hanno aumentato le esportazioni per arginare 
le perdite, ciò che ha fatto la Lube è stato quello di autoconvincersi sempre di più sulle 
proprie capacità e con il nuovo marchio è riuscita ad aprire circa 30 nuovi punti 
vendita Creo ed a posizionare nuovi showroom in zone di grande afflusso, ottenendo 
una certa soddisfazione non solo in termini di risultati economici e quindi a 
guadagnare di più, ma anche la soddisfazioni dei rivenditori che sorpresi dei risultati 
raggiunti chiedono l’apertura di nuovi monomarca. 
                                              
 
140 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli al sole 24ore. 
Articolo a cura di Giovanna Mancini. 
Fonte articolo azienda Lube. 
 
141 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli a PROGETTO CUCINE. 
Articolo a cura di Anna Montalbetti. Agosto-Settembre 2016. 
66 
 
“Il nord Italia è quello che è cresciuto di più con il marchio Creo con una crescita del 
fatturato del 30-35%, il Centro ha fatto registrare un fatturato del 10-12%, mentre il 
Sud è quello che all’inizio ha recepito meno il cambiamento, ma che sta dando segnali 
di miglioramento”142 ed è sul Sud che l’azienda vuole puntare, il cui rilancio previsto 
dall’azienda è nel 2017, proprio per cercare di essere presente e maggiormente 
competitiva su tutto il territorio nazionale non solo con il marchio Lube, ma anche 
con Creo. 
Quello che l’azienda vuole fare dunque è di notevole importanza, infatti con Creo la 
Lube a differenza di Scavolini (ritenuta la principale concorrente insieme a Stosa, 
Arredo 3, Veneto Cucine ha messo una base, nel senso che Creo gestirà le vendite di 
media bassa fascia, mentre Lube potrà proseguire con i prodotti sempre più alti, così 
da poter dar fastidio ad aziende che hanno un trend differente tipo Ernestomeda, 
Snaidero, ecc. 
Creo nasce per poter dar fastidio alla grande distribuzione (Ikea, Mondo convenienza) 
non a caso lo slogan di Creo è appunto nella convenienza, non rinunciando alla 
qualità, gli standard di qualità seguono l'azienda madre, ovvero la Lube, facendone di 
questa un'azienda dinamica sempre aggiornata, che sforna modelli nuovi di cucina 
ogni mese con meccanismi sempre all'avanguardia. 
L’introduzione sul mercato del marchio Creo non rappresenta un punto d’arrivo, anzi 
ciò ha portato l’azienda ad investire e migliorare ulteriormente il marchio Lube 
puntando sempre di più alla fascia alta del mercato attraverso una maggiore qualità e 
design del prodotto da offrire, ma anche grazie ai continui investimenti nell’acquisto 
di macchine sempre più all’avanguardia, nelle pubblicità e nei rapporti sempre più 
solidi con i propri clienti,  non a caso l’azienda ha rivisto ciò ed è venuto meno il 
rapporto formale tra clienti e fornitori perché si cerca di condividere e parlare con i 
clienti solo di strategie. 
                                              
 
142 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli a PROGETTO CUCINA. 
Articolo a cura di Anna Montalbetti. Agosto-Settembre 2016 
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Dunque con il lancio del nuovo marchio il lavoro da affrontare dall’azienda Lube deve 
essere importante e continuo quotidianamente e se è vero che “il lancio Creo ci ha già 
permesso di crescere a due cifre, non osiamo immaginare quali risultati si otterranno 




5.3 Stato Patrimoniale dell’azienda Lube Srl riclassificato secondo il criterio finanziario 
del biennio 2012-2013. 
 
   
 









   
ATTIVO FISSO 39.507.529 42.026.424 
immobilizzazioni immateriali 1711465 3842973 
costi di impianto e di ampliamento 0 3.063 
costi di ricerca , sviluppo e pubblicità  206944 155.208 
diritti di brevetto industriale e diritti di    
utilizzazione delle opere dell'ingegno 0 0 
concessioni, license, marchi e diritti simili 159232 257422 
Avviamento 0 0 
differenza da consolidamento 0 1192954 
immobilizzazioni corsi e acconti 896327 1629017 
altre immobilizzazioni immateriali  448.962 605.309 
   
immobilizzazioni materiali 34.329.210 34.202.301 
terreni e fabbricati 25447526 25438118 
impianti e macchinari  8.093.927 8.079.056 
attrezzature industriali e commerciali 269.346 279.285 
altri beni 204.264 210.331 
immobilizzazioni in corso e acconti 314.147 195.511 
                                              
143 Citazione dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli a PROGETTO CUCINE. 
Articolo a cura di Anna Montalbetti. Agosto- Settembre 2016. 
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immoblizzazioni finanziarie 3.466.854 3.981.150 
 partecipazioni in: 404.500 1.057.433 
imprese controllate 215.582 869.548 
imprese collegate  0 0 
imprese controllanti 0 0 
altre imprese 188.918 187.885 
crediti: 3062354 2923717 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
crediti verso clienti 1.551.814 1.520.711 
crediti tributari 523.974 366.231 
imposte anticipate 827.135 659.379 
verso altri 159.431 377.396 
   
immoblizzazioni patrimoniali 0 0 
altri titoli 0 0 
   
ATTIVO CIRCOLANTE 96.277.922 99.622.060 
Magazzino 19.921.496 20.646.001 
 materie prime sussidiarie e di consumo 15.455.827 15.111.653 
prodotti in corso di lavorazione e semilavorati 132.083 130.343 
lavori in corso su ordinazione  97770 914495 
prodotti finiti e merci 2.091.508 1.720.586 
Acconti 108.767 675.204 
risconti attivi 2.035.541 2.093.720 
   
liquidità differite 76.314.422 78.950.971 
crediti verso clienti 73.227.090 75.982.581 
crediti verso imprese controllate  0 0 
crediti verso imprese collegate 0 0 
crediti verso controllanti 0 -1 
crediti tributari 263.144 410.163 
imposte anticipate 5.117 255.465 
crediti verso altri  2.819.071 2.302.763 
ratei attivi 0 0 
attività finanziarie non immobilizzate 0 0 
titoli realizzabili a breve 0 0 
   
liquidità immediate 42.004 25.088 
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depositi bancari e postali 10.477 11.061 
assegni  0 0 
denaro e valori in cassa 31.527 14.027 
titoli realizzabili a vista 0 0 




   
MEZZI PROPRI 31.871.282 34.342.996 
capitale sociale 2.500.000 2.500.000 
riserva sovrapprezzo azioni 564563 564563 
riserva di rivalutazione 101419 101419 
riserva legale 195.162 207.840 
riserve statutarie 0 0 
riserva per azioni proprie in portafoglio 0 0 
azioni proprie 0 0 
altre riserve  26808442 29.856.183 
utili ( perdite) portati a nuovo 0 0 
utile (perdita) dell'esercizio 1.618.600 1.070.790 
capitale e riserve di terzi 74.747 83.096 
utile (perdita) dell'esercizio di pertinenza di 
terzi 
8.349 -40.895 
   
   
PASSIVITA' CONSOLIDATE 13568190 13614132 
fondi per trattamento di quiescienza e simili 1729358 1876997 
fondi per imposte, anche differite 0 0 
altri fondi 0 0 
trattamento di fine rapporto di lavoro sub. 3.732.667 4.007.329 
Obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 2008074 2008074 
debiti verso banche 6.075.991 5.696.132 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
debiti verso fornitori 0 0 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
altri debiti 22100 25600 
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PASSIVITA' CORRENTI 90345979 93691356 
fondi per trattamento di quiescienza e simili 0 0 
fondi per imposte, anche differite 0 0 
altri fondi 0 0 
trattamento di fine rapporto di lavoro sub. 0 0 
Obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 0 0 
debiti verso banche 35.775.629 37.168.786 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
acconti da clienti 0 277131 
debiti verso fornitori 48.813.159 48.946.689 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
debiti tributari 546.592 1.636.698 
debiti verso istituti di prev. e sicurezza sociale 1.505.576 1.672.123 
altri debiti 3.691.955 3.966.445 
utili a dividendo 0 0 
ratei passivi  13.068 23.484 
risconti passivi 0 0 





5.4 Indici di composizione degli impieghi, delle fonti ed indici di correlazione nel 
biennio 2012-2013.  
 
 
INDICE DI COMPOSIZIONE DEGLI IMPIEGHI 
  
Anno di riferimento 
 
                    
      31/12/2012 
           
    31/12/2013 
 
Indice di rigidità 
 
       29,10% 
 
      29,67% 
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Indice di elasticità        70,90%       70,33% 
 
Indice di disponibilità magazzino 
 
       14,67% 
 
      14,58% 
 
Indice di liquidità differita 
 
       56,20% 
 
       55,74& 
 
Indice di liquidità immediata 
 
       0,03% 
 
       0,02% 
 
Indice di liquidità totale 
 
       56,23% 
 
       55,75% 
 
 
INDICE DI COMPOSIZIONE DELLE FONTI 
  
Anno di riferimento 
 
                  
     31/12/2012 
           
     31/12/2013 
 
Indice di autonomia finanziaria 
 
      23,47% 
 




      76,53% 
 
     75,75% 
 
Quoziente d'indebitamento  
 




Indice d’indebitamento  
 
       9,99% 
 
       9,61% 
 
Indice d’indebitamento a breve 
 
     66,54% 
 
      66,14% 
 
Indice d’indebitamento fin. 
 
    32,30% 
 
      31,68% 




INDICE DI CORRELAZIONE: analisi della solidità 
 
  
Anno di riferimento 
 
      
     31/12/2012 
 
           
    31/12/2013 
 
Margine di struttura primario 
 






        0,81 
 
      0,82 
 
Margine di struttura secondario 
 
      5931943 
 
   5930704 
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Quoziente secondario       1,15     1,14 
      
 
 
INDICE DI CORRELAZIONE: analisi di liquidità 
  
Anno di riferimento 
 
        
        31/12/2012        
          
    31/12/2013 
 
Attivo circolante netto 
 
      5.931.943 
 
     5.930.704 
 
Indice di disponibilità 
 
           1,07 
 
        1,06 
 
Margine di tesoreria primario 
 
     -90.303.975 
 
   -93.666.268 
 
Quoziente di tesoreria primario 
 
          0,05% 
 
      0,03% 
 
Margine di tesoreria secondario 
 
    -13989553,00 
 
   -14715297 
 
Quoziente di tesoreria secondario 
 
         0,85 
 





5.5 Stato Patrimoniale dell’azienda Lube Srl riclassificato secondo il criterio finanziario 
del biennio 2014-2015. 
 
 
Anno di riferimento 
 
 
   31/12/2014 
   
    31/12/2015 
   
IMPIEGHI 151.150.931 159.278.466 
   
ATTIVO FISSO 42.778.060 44.308.690 
Immobilizzazioni immateriali 4.985.524 6.283.616 
costi di impianto e di ampliamento 2.297 1.981 
costi di ricerca , sviluppo e pubblicità  2.064.656 2168425 
diritti di brevetto industriale e diritti di    
utilizzazione delle opere dell'ingegno 0 0 
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concessioni, license, marchi e diritti 
simili 
244832 362658 
Avviamento 0 0 
differenza da consolidamento 1614030 2993049 
immobilizzazioni corsi e acconti 424836 2146 
altre immobilizzazioni immateriali  634.873 755.357 
   
Immobilizzazioni materiali 33.782.198 36.016.380 
terreni e fabbricati 24.468.526 26.414.797 
impianti e macchinari  8.417.895 8.486.220 
attrezzature industriali e commerciali 399.497 507.383 
altri beni 280.402 295.723 
immobilizzazioni in corso e acconti 215.878 312.257 
   
immobilizzazioni finanziarie 4010338 2008694 
 partecipazioni in: 1216571 1141303 
imprese controllate 1138082 1138081 
imprese collegate  0 0 
imprese controllanti 0 0 
altre imprese 78.489 3.222 
crediti: 2793767 867391 
verso imprese controllate 5000 5000 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
crediti verso clienti 1320983 1883 
crediti tributari 562.860 78.154 
imposte anticipate 702.746 528.996 
verso altri 202.178 253.358 
   
Immobilizzazioni patrimoniali 0 0 
altri titoli 0 0 
   
ATTIVO CIRCOLANTE 108.372.871 114.969.776 
Magazzino 24.994.293 28.713.505 
 materie prime sussidiarie e di consumo 16.823.040 16.508.648 
prodotti in corso di lavorazione e 
semilavorati 
1.706.317 3.404.533 
lavori in corso su ordinazione  25835 0 
prodotti finiti e merci 3.396.483 4.682.495 
Acconti 557.494 1.608.621 
risconti attivi 2.485.124 2.509.208 
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Liquidità differite 83.233.657 86.106.591 
crediti verso clienti 79.922.726 82.673.208 
crediti verso imprese controllate  0 0 
crediti verso imprese collegate 0 0 
crediti verso controllanti 0 0 
crediti tributari 743.945 636.202 
imposte anticipate 309.484 194.976 
crediti verso altri  2.257.502 2.602.205 
ratei attivi 0 0 
attività finanziarie non immobilizzate 0 0 
titoli realizzabili a breve 0 0 
   
Liquidità immediate 144.921 149.680 
depositi bancari e postali 121.742 135.307 
assegni  0 0 
denaro e valori in cassa 23.179 14.373 
titoli realizzabili a vista 0 0 
   
   
FONTI 151.150.931 159.278.466 
   
MEZZI PROPRI 34.717.326 36.888.463 
capitale sociale 2.500.000 2.500.000 
riserva sovrapprezzo azioni 564563 564563 
riserva di rivalutazione 101419 101419 
riserva legale 227687 231252 
riserve statutarie 0 0 
riserva per azioni proprie in portafoglio 0 0 
azioni proprie 0 0 
altre riserve  31.587.579 31.106.168 
utili ( perdite) portati a nuovo 0 0 
utile (perdita) dell'esercizio -316.084 2.285.378 
capitale e riserve di terzi 42.201 52.162 
utile (perdita) dell'esercizio di 
pertinenza di terzi 
9.961 47.521 
   
   
PASSIVITA' CONSOLIDATE 16615678 33640705 





fondi per imposte, anche differite 0 3597932 
altri fondi 0 0 
trattamento di fine rapporto di lavoro 
sub. 
3.913.611 3.848.051 
Obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 2008074 1934502 
debiti verso banche 8.536.712 22.090.747 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
debiti verso fornitori 0 0 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
debiti tributari 143.412 0 
altri debiti 25.600 73.600 
   
PASSIVITA' CORRENTI 99817927 88749298 
fondi per trattamento di quiescienza e 
simili 
0 0 
fondi per imposte, anche differite 0 0 
altri fondi 0 0 
trattamento di fine rapporto di lavoro 
sub. 
0 0 
Obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 0 193600 
debiti verso banche 44.280.577 29.209.281 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
acconti da clienti 0 1581969 
debiti verso fornitori 49.123.016 51.585.787 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
debiti tributari 815.676 3.048.317 
debiti verso istituti di prev. e sicurezza 
sociale 
889.653 961.750 
altri debiti 4.602.250 2.069.680 
utili a dividendo 0 0 
ratei passivi  106.755 98.914 







5.6 Indici di composizione degli impieghi, delle fonti ed indici di correlazione nel 
biennio 2014-2015. 
 
INDICE DI COMPOSIZIONE DEGLI IMPIEGHI 
  
Anno di riferimento 
 
 
      31/12/2014 
 
     31/12/2015 
 
Indice di rigidità 
 
     28,30% 
 
   27,82% 
 
Indice di elasticità 
 
     71,70% 
 
   72,18% 
 
Indice di disponibilità magazzino 
 
     16,54% 
 
   18,03% 
 
Indice di liquidità differita 
 
     55,07% 
 
   54,06% 
 
Indice di liquidità immediata 
 
     0,10% 
 
    0,09% 
 
Indice di liquidità totale 
 
     55,16% 
 
   54,15% 
   
 
INDICE DI COMPOSIZIONE DELLE FONTI 
  
 
Anno di riferimento 
 
                 
 
     31/12/2014 
           
 
    31/12/2015 
 
Indice di autonomia finanziaria 
 
    22,97% 
 




   77,03% 
 
    76,84% 
 
Indice d’indebitamento a m/l 
 
   10,99% 
 
    21,12% 
 
Indice d’indebitamento a breve 
 
   66,04% 
 
    55,72% 
 
Indice d’indebitamento fin. 
 
   36,27% 
 
    33,54% 
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INDICE DI CORRELAZIONE: analisi della solidità 
  
Anno di riferimento 
 
                            
31/12/2014 
 
         
      31/12/2015 
 
Margine di struttura primario=PN-AF 
 
   -8.060.734 
 
   -7.420.227 
 
Quoziente primario 
       
      81,16% 
   
       83,25% 
 
Margine di struttura secondario 
 
    8.554.944 
 
    26.220.478 
 
Quoziente secondario 
        
      1,20                                         
           
1,59%                                      
   
 
INDICE DI CORRELAZIONE: analisi di liquidità 
  
Anno di riferimento 
 
                      
31/12/2014 
          
 31/12/2015 
 






Indice di disponibilità 
 










Quoziente di tesoreria primario 
                                            
0,001  
                               
0,002  
 
Margine di tesoreria secondario 
-                      
16.439.349,00  
-                      
2.493.027,00  
 
Quoziente di tesoreria secondario 
                                           
0,84  






5.6 Stato Patrimoniale dell’azienda Lube Srl riclassificato secondo il criterio di 
pertinenza gestionale del quadriennio osservato ed analizzato. 




Anno di riferimento 
 
 
     31/12/2012 
 
     31/12/2013 
   
Immobilizzazioni immateriali 1711465 3842973 
   
costi di impianto e di ampliamento 0 3063 
costi di ricerca , sviluppo e pubblicità  206944 155.208 
diritti di brevetto industriale e diritti di    
utilizzazione delle opere dell'ingegno 0 0 
concessioni, license, marchi e diritti 
simili 
159232 257422 
Avviamento 0 0 
differenza da consolidamento 0 1192954 
immobilizzazioni corsi e acconti 896327 1629017 
altre immobilizzazioni immateriali  448962 605.309 
   
Immobilizzazioni materiali 34329210 34202301 
   
terreni e fabbricati 25447526 25438118 
impianti e macchinari  8.093.927 8.079.056 
attrezzature industriali e commerciali 269.346 279.285 
altri beni 204.264 210.331 
immobilizzazioni in corso e acconti 314.147 195.511 
   
Immobilizzazioni finanziarie 3.466.854 3.981.150 
   
 partecipazioni in: 404.500 1.057.433 
imprese controllate 215.582 869.548 
imprese collegate  0 0 
imprese controllanti 0 0 
altre imprese 188.918 187.885 
crediti: 3.062.354 2.923.717 
crediti verso clienti 1.551.814 1.520.711 
crediti tributari 523.974 366.231 
imposte anticipate 827.135 659.379 
verso altri 159.431 377.396 
ATTIVO IMMOBILIZZATO   
OPERATIVO 
39.507.529 42.026.424 
   
fondi per rischi e oneri: 1729358 1876997 
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per trattamento di quiescienza obblighi 
simili 
1729358 1876997 
per imposte, anche differite 0 0 
Altri 0 0 
   
trattamento di fine rapporto di lavoro 
sub. 
3.732.667 4.007.329 








   
rimanenze: 19.921.496 20.646.001 
 materie prime sussidiarie e di consumo 15.455.827 15.111.653 
prodotti in corso di lavorazione e 
semilavorati 
132.083 130.343 
lavori in corso su ordinazione  97770 914495 
prodotti finiti e merci 2.091.508 1.720.586 
Acconti 108.767 675.204 
risconti attivi 2.035.541 2.093.720 
crediti operativi: 76.314.422 78.950.971 
crediti verso clienti 73.227.090 75.982.581 
crediti verso imprese controllate  0 0 
crediti verso imprese collegate 0 0 
crediti verso controllanti 0 -1 
crediti tributari 263.144 410.163 
imposte anticipate 5.117 255.465 
crediti verso altri  2.819.071 2.302.763 
ratei attivi 0 0 
ATTIVO CORRENTE OPERATIVO 96.235.918 99.596.972 
   
fondi per trattamento di quiescenza e 
simili 
0 0 
fondi per imposte, anche differite 0 0 
altri fondi 0 0 
trattamento di fine rapporto di lavoro 
sub. 
0 0 
acconti da clienti 0 277131 
debiti verso fornitori 48.813.159 48.946.689 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
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debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
debiti tributari 546.592 1.636.698 
debiti verso istituti di prev. e sicurezza 
sociale 
1.505.576 1.672.123 
altri debiti 3.691.955 3.966.445 
utili a dividendo 0 0 
ratei passivi  13.068 23.484 
risconti passivi 0 0 
PASSIVO CORRENTE OPERATIVO 54570350 56522570 
   
CAPITALE CIRCOLANTE NETTO 
OPERATIVO 
41.665.568 43.074.402 
   
CAPITALE INVESTITO NETTO 
OPERATIVO 
75.688.972 79.190.900 
   
   
CAPITALE INVESTITO NETTO  
GESTIONE EXTRA  
0 0 
   
CAPITALE INVESTITO NETTO 75.688.972 79.190.900 
   
PATRIMONIO NETTO 31.871.282 34.342.996 
capitale sociale 2.500.000 2.500.000 
riserva sovrapprezzo azioni 564563 564563 
riserva di rivalutazione 101419 101.419 
riserva legale 195.162 207.840 
riserve statutarie 0 0 
riserva per azioni proprie in portafoglio 0 0 
azioni proprie 0 0 
altre riserve  26808442 29.856.183 
utili ( perdite) portati a nuovo 0 0 
utile (perdita) dell'esercizio 1.618.600 1.070.790 
capitale e riserve di terzi 74.747 83.096 
utile (perdita) dell'esercizio di 
pertinenza di terzi 
8.349 -40.895 
   
Debiti finanziari a m/l 8.084.065 7.704.206 
obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
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debiti verso soci per finanziamenti 2008074 2.008.074 
debiti verso banche 6.075.991 5.696.132 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
crediti finanziari a m/L 0 0 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
attività finanziarie non strategiche a m/l 0 0 
altri titoli 0 0 
POSIZIONE FINANZIARIA NETTA A  
M/L 
8.084.065 7.704.206 
   
Debiti finanziari a breve: 35775629 37168786 
obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 0 0 
debiti verso banche 35.775.629 37.168.786 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
crediti finanziari a breve: 0 0 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
verso altri 0 0 
Attività finanziarie non strategiche a 
breve: 
0 0 
partecipazioni in imprese controllate 0 0 
partecipazioni in imprese collegate 0 0 
partecipazioni in imprese controllanti 0 0 
altre partecipazioni 0 0 
altri titoli 0 0 
disponibiltà liquide: 42.004 25.088 
depositi bancari e postali 10.477 11.061 
assegni  0 0 
denaro e valori in cassa 31.527 14.027 
POSIZIONE FINANZIARIA NETTA A 
BREVE 
35.733.625 37.143.698 





   
TOTALE AREA FINANZIARIA 75.688.972 79.190.900 
   
   
 
 Anno di riferimento 
 
 
     31/12/2014 
  
 31/12/2015 
Immobilizzazioni immateriali 4.985.524 6.283.616 
costi di impianto e di ampliamento 2.297 1.981 
costi di ricerca , sviluppo e pubblicità  2.064.656 2168425 
diritti di brevetto industriale e diritti di    
utilizzazione delle opere dell'ingegno 0 0 
concessioni, license, marchi e diritti 
simili 
244.832 362658 
Avviamento 0 0 
differenza da consolidamento 1.614.030 2993049 
immobilizzazioni corsi e acconti 424.836 2146 
altre immobilizzazioni immateriali  634.873 755.357 
   
Immobilizzazioni materiali 33.782.198 36.016.380 
terreni e fabbricati 24.468.526 26.414.797 
impianti e macchinari  8.417.895 8.486.220 
attrezzature industriali e commerciali 399.497 507.383 
altri beni 280.402 295.723 
immobilizzazioni in corso e acconti 215.878 312.257 
   
Immobilizzazioni finanziarie 4005338 1853694 
 partecipazioni in: 1216571 1141303 
imprese controllate 1138082 1138081 
imprese collegate  0 0 
imprese controllanti 0 0 
altre imprese 78.489 3.222 
crediti: 2788767 712391 
crediti verso clienti 1320983 1883 
crediti tributari 562.860 78154 
imposte anticipate 702.746 528996 




   
fondi per rischi e oneri: 1988269 5693805 
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per trattamento di quiescienza obblighi 
simili 
1988269 2095873 
per imposte, anche differite 0 3597932 
altri 0 0 
   
trattamento di fine rapporto di lavoro 
sub. 
3.913.611 3.848.051 
altri debiti operativi a m/l termine: 169.012 73.600 
debiti tributari 143.412 0 








   
   
Rimanenze: 24.994.293 28.713.505 
materie prime sussidiarie e di consumo 16.823.040 16.508.648 
prodotti in corso di lavorazione e 
semilavorati 
1.706.317 3.404.533 
lavori in corso su ordinazione  25835 0 
prodotti finiti e merci 3.396.483 4.682.495 
Acconti 557.494 1.608.621 
risconti attivi 2.485.124 2.509.208 
crediti operativi: 83.233.657 86.106.591 
crediti verso clienti 79.922.726 82.673.208 
crediti verso imprese controllate  0 0 
crediti verso imprese collegate 0 0 
crediti verso controllanti 0 0 
crediti tributari 743.945 636.202 
imposte anticipate 309.484 194.976 
crediti verso altri  2.257.502 2.602.205 
ratei attivi 0 0 
ATTIVO CORRENTE OPERATIVO 108.227.950 114.820.096 
   
fondi per trattamento di quiescienza e 
simili 
0 0 
fondi per imposte, anche differite 0 0 
altri fondi 0 0 





acconti da clienti 0 1.581.969 
debiti verso fornitori 49.123.016 51.585.787 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
debiti tributari 815.676 3.048.317 
debiti verso istituti di prev. e sicurezza 
sociale 
889.653 961.750 
altri debiti 4.602.250 2.069.680 
utili a dividendo 0 0 
ratei passivi  106.755 98.914 
risconti passivi 0 0 
PASSIVO CORRENTE OPERATIVO 55.537.350 59.346.417 
   
CAPITALE CIRCOLANTE NETTO 
OPERATIVO 
52.690.600 55.473.679 
   
CAPITALE INVESTITO NETTO 
OPERATIVO 
89.392.768 90.011.913 
   
CAPITALE INVESTITO NETTO 
GESTIONE EXTRA  
0 0 
   






   
PATRIMONIO NETTO 34.717.326 36.888.463 
capitale sociale 2.500.000 2.500.000 
riserva sovrapprezzo azioni 564563 564563 
riserva di rivalutazione 101419 101419 
riserva legale 227687 231252 
riserve statutarie 0 0 
riserva per azioni proprie in portafoglio 0 0 
azioni proprie 0 0 
altre riserve  31.587.579 31.106.168 
utili ( perdite) portati a nuovo 0 0 
utile (perdita) dell'esercizio -316.084 2.285.378 
capitale e riserve di terzi 42.201 52.162 
utile (perdita) dell'esercizio di 
pertinenza di terzi 
9.961 47.521 
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Debiti finanziari a m/l 10544786 24025249 
obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 2008074 1934502 
debiti verso banche 8.536.712 22.090.747 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
crediti finanziari a m/L 5000 155000 
verso imprese controllate 5000 5000 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
verso altri 0 150000 
attività finanziarie non strategiche a m/l 0 0 
altri titoli 0 0 






   
Debiti finanziari a breve: 44280577 29402881 
obbligazioni 0 0 
obbligazioni convertibili 0 0 
debiti verso soci per finanziamenti 0 193600 
debiti verso banche 44.280.577 29.209.281 
debiti verso altri finanziatori 0 0 
debiti rappresentati da titoli di credito 0 0 
debiti verso imprese controllate  0 0 
debiti verso imprese collegate 0 0 
debiti verso controllanti 0 0 
Crediti finanziari a breve: 0 0 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso controllanti 0 0 
verso altri 0 0 
Attività finanziarie non strategiche a 
breve: 
0 0 
partecipazioni in imprese controllate 0 0 
partecipazioni in imprese collegate 0 0 
partecipazioni in imprese controllanti 0 0 
altre partecipazioni 0 0 
altri titoli 0 0 
Disponibilità liquide: 144.921 149.680 
depositi bancari e postali 121.742 135.307 
assegni  0 0 
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denaro e valori in cassa 23.179 14.373 
POSIZIONE FINANZIARIA 











   









5.7 Riclassificazione del Conto Economico a valore aggiunto del quadriennio osservato 
ed analizzato. 
 
   
 
Anno di riferimento 
 
 
   31/12/2012 
  
   31/12/2013 
   
Ricavi delle vendite e delle prestazioni 147.574.241 156.455.229 
Variaz. Riman.prod.in lav., semilav. e 
finiti 
-318.822 444.064 
Variazioni dei lavori in corso su 
ordinazione 
0 0 
Incrementi di immobilizzazioni per 
lavori interni 
460042 639578 
Altri ricavi e proventi  3.225.441 3.376.347 
   
VALORE DELLA PRODUZIONE 
OTTENUTA 
150.940.902 160.915.218 
   
Costi operativi esterni   
consumo di materie: 97.828.789 104.575.660 
per materie prime sussid., di consumo e 
merci 
97.454.095 104.231.486 





sussidiarie, di consumo e merci 374694 344174 
altri costi operativi esterni: 32.700.415 33.499.423 
spese per servizi 22.357.825 28.923.133 
spese per godimento di beni di terzi 1.990.769 2.062.671 
oneri diversi di gestione 8.351.821 2.513.619 
   
VALORE AGGIUNTO 20.411.698 22.840.135 
   
Costi operativi interni   
spese per il personale: 13.867.870 15.815.304 
salari e stipendi 10.115.859 11.583.529 
oneri sociali 3.003.830 3.464.582 
trattamento di fine rapporto 748.181 767.025 
trattamento di quiescenza e simili 0 0 
altri costi 0 168 
   
MARGINE OPERATIVO LORDO 
(EBITDA) 
6.543.828 7.024.831 
   
Altri costi operativi interni   
ammortamenti e svalutazioni: 2741275 2976783 
ammortamento delle immobilizzazioni 
immat. 
185290 366221 
ammortamento delle immobilizzazioni 
materiali 
2.175.064 2.216.752 
altre svalutazioni delle 
immobilizzazioni 
0 0 
svalutazione dei crediti compresi 
nell'attivo  
  
circolante delle disponibilità liquide 380.921 393.810 
accantonamenti per rischi 0 0 
altri accantonamenti 0 0 




   
Proventi accessori - patrimoniali netti: 0 0 
altri ricavi e proventi 0 0 
   
Oneri accessori - patrimoniali netti: 0 0 
oneri diversi di gestione 0 0 
ammortamento degli immobili civili 0 0 
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svalutazione degli immobili civili 0 0 




   
REDDITO OPERATIVO GLOBALE 3.802.553 4.048.048 
   
Proventi finanziari 394.989 482.978 
proventi da partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
rivalutazione di partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
plusvalenze da partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
svalutazioni di partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
minusvalenze da partecipazioni 
strategiche 
0 0 
da crediti iscritti nelle immobilizzazioni 0 0 
da titoli iscritti nelle immobilizzazioni 0 0 
da titoli iscritti nell'attivo circolante 0 0 
proventi diversi dai precedenti 394.153 397.886 
utile e perdite su cambi 836 85.092 
rivalutazioni di immob. Finanz.    
che non costituiscono partecip. 0 0 
rivalutazioni di titoli iscritti nell'attivo 
circolante 
0 0 
svalutazioni di immob. finanz. che    
non costituiscono partecip. 0 0 
svalutazioni di titoli iscritti nell'attivo 
circolante 
0 0 
plusvalenze da  titoli 0 0 
minusvalenze da titoli 0 0 
   
Interessi e altri oneri finanziari 1.864.226 1.891.720 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso imprese controllanti 0 0 
Altri 1.864.226 1.891.720 






   
proventi  straordinari: 868435 143198 
plusvalenze da alienazioni 0 0 
differenza da arrotondamento all'unità 
di euro 
7 5 
altri proventi 868.428 143193 
   
Oneri straordinari: 102011 134415 
minusvalenze da alienazioni 0 0 
imposte relative ad esercizi precedenti 0 0 
differenza da arrotondamento all'unità 
di euro 
2 2 
altri oneri 102.009 134413 




   
RISULTATO PRIMA DELLE 
IMPOSTE 
3.099.740 2.648.089 
   
imposte sul reddito dell'esercizio 1.472.791 1618194 
   
utile (perdita) dell'esercizio  1.626.949 1.029.895 
   
utile (perdita) dell'esercizio di 
pertinenza di terzi 
8349 -40895 
   
REDDITO NETTO 1.618.600 1.070.790 
   








    Anno di riferimento 
 
 
   31/12/2014 
  
   31/12/2015 
90 
 
   
Ricavi delle vendite e delle prestazioni 156.485.487 176.137.545 
Variaz. Riman.prod.in lav., semilav. e 
finiti 
2.340.371 1.988.824 
Variazioni dei lavori in corso su    
ordinazione 
22839 0 
Incrementi di immobilizzazioni per 
lavori interni 
1145804 237821 
Altri ricavi e proventi 2.633.085 4.331.224 
   
VALORE DELLA PRODUZIONE 
OTTENUTA 
162.627.586 182.695.414 
   
Costi operativi esterni   
consumo di materie: 102.077.604 112.160.381 
per materie prime sussid., di consumo 
e merci 
103.788.991 111.845.989 
variazioni delle rimanenze di materie 
prime  
  
sussidiarie, di consumo e merci -1711387 314.392 
altri costi operativi esterni: 35.527.592 38.228.248 
spese per servizi 29.963.805 31.722.851 
spese per godimento di beni di terzi 2.137.445 3.387.992 
oneri diversi di gestione 3.426.342 3.117.405 
   
VALORE AGGIUNTO 25.022.390 32.306.785 
   
Costi operativi interni   
spese per il personale: 17.748.810 19.239.313 
salari e stipendi 13.071.599 14.257.479 
oneri sociali 3.857.783 4.092.430 
trattamento di fine rapporto 816.059 889.404 
trattamento di quiescenza e simili 0 0 
altri costi 3.369 0 
   
MARGINE OPERATIVO LORDO 7.273.580 13.067.472 
   
Altri costi operativi interni   
ammortamenti e svalutazioni: 3.751.094 4.157.401 





ammortamento delle immobilizzazioni 
materiali 
2.315.526 2.446.080 
altre svalutazioni delle 
immobilizzazioni 
0 0 
svalutazione dei crediti compresi 
nell'attivo  
  
circolante delle disponibilità liquide 502.776 418.009 
accantonamenti per rischi 0 90000 
altri accantonamenti 0 0 




   
Proventi accessori - patrimoniali netti: 0 0 
altri ricavi e proventi 0 0 
   
Oneri accessori - patrimoniali netti: 0  
oneri diversi di gestione 0 0 
ammortamento degli immobili civili 0 0 
svalutazione degli immobili civili 0 0 




   
REDDITO OPERATIVO GLOBALE 3.522.486 8.820.071 
   
Proventi finanziari 347.806 212.242 
proventi da partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
rivalutazione di partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
plusvalenze da partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
svalutazioni di partecipazioni non 
strategiche 
0 0 
minusvalenze da partecipazioni 
strategiche 
0 0 
da crediti iscritti nelle immoblizzazioni 0 0 
da titoli iscritti nelle immbilizzazioni 0 0 
da titoli iscritti nell'attivo circolante 0 0 
proventi diversi dai precedenti 347.616 207.463 
utile e perdite su cambi 190 4.779 
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 rivalutazioni di immob. Finanz.    
 che non costituiscono partecip. 0 0 
 rivalutazioni di titoli iscritti nell'attivo 
circolante 
0 0 
 svalutazioni di immob. finanz. che    
non costituiscono partecip. 0 0 
svalutazioni di titoli iscritti nell'attivo 
circolante 
0 0 
plusvalenze da  titoli 0 0 
minusvalenze da titoli 0 0 
   
Interessi e altri oneri finanziari 2.322.396 2.116.861 
verso imprese controllate 0 0 
verso imprese collegate 0 0 
verso imprese controllanti 0 0 
altri 2.322.396 2.116.861 
   
SALDO DELL'AREA FINANZIARIA -1.974.590 -1.904.619 
   
Proventi straordinari: 410108 2290053 
plusvalenze da alienazioni 0 1431 
altri proventi 410.108 2288622 
   
Oneri straordinari: 917303 3753716 
minusvalenze da alienazioni 0 0 
imposte relative ad esercizi precedenti 0 0 
altri oneri 917.303 3753716 




   
RISULTATO PRIMA DELLE 
IMPOSTE 
1.040.701 5.451.789 
   
imposte sul reddito dell'esercizio 1346824 3.118.890 
   
utile (perdita) dell'esercizio  -306.123 2.332.899 
   
utile (perdita) dell'esercizio di 
pertinenza di terzi 
9.961 47.521 
   
REDDITO NETTO -316.084 2.285.378 
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5.8 Gli indici di redditività, di velocità e di durata del quadriennio osservato. 
 
INDICE DI REDDITIVITA' 
 
Anno di riferimento 
 
                
31/12/2012 
          
31/12/2013 
ROI 2,80% 2,86% 
ROCE 5,02% 5,11% 
ROS 2,58% 2,59% 
TURNOVER 1,95 1,98 
ROE lordo 9,73% 7,71% 
ROE netto 5,10% 3,00% 
ROI-ROD 0,77% 0,90% 
QUOZIENTE D'INDEBITAMENTO FIN 1,38 1,31 
ROD 4,25% 4,22% 
Indice di copertura degli on. Fin.=MOL/of 3,51 3,71 
Indice di copertura degli on. Fin.=of/vendite 1,26% 1,21% 
   
 
INDICE DI REDDITIVITA' 
  
Anno di riferimento 
 
                
31/12/2014 
          
31/12/2015 
ROI 2,33% 5,55% 
ROCE 3,94% 9,80% 
ROS 2,25% 5,01% 
TURNOVER 1,75 1,96 
ROE lordo 3,00% 14,78% 
ROE netto -0,88% 6,32% 
ROI-ROD -0,30% 5,84% 
QUOZIENTE D'INDEBITAMENTO FIN 1,58 1,45 
ROD 4,24% 3,96% 
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Indice di copertura degli on. Fin.=MOL/of 3,13 6,17 
Indice di copertura degli on. Fin.=of/vendite 1,48% 1,20% 
 
 
INDICI DI VELOCITA' E DI DURATA 
  
Anno di riferimento 
 
                
31/12/2012 
          
31/12/2013 
Indice di rotazione dei crediti commerciali 2,41 2,46 
Indice di durata dei crediti vs/clienti 151,60 148,21 
Indice di rotazione dei debiti commerciali 2,99 3,32 
Indice di durata dei debiti commerciali 121,89 109,98 
Indice di rotazione di materie prime 6,33 6,92 
Indice di durata del magazzino di materie prime 57,67 52,74 
Indice di rotazione delle rimanenze di prodotti finiti 42,08 37,42 
Indice di durata del magazzino di prodotti finiti 8,67 9,75 
Durata media del ciclo del circolante 96,05 100,73 
   
  
Anno di riferimento 
 
                
31/12/2014 
          
31/12/2015 
Indice di rotazione dei crediti commerciali 2,35 2,60 
Indice di durata dei crediti vs/clienti 155,33 140,43 
Indice di rotazione dei debiti commerciali 3,32 3,40 
Indice di durata dei debiti commerciali 109,88 107,50 
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Indice di rotazione di materie prime 6,07 6,79 
Indice di durata del magazzino di materie prime 60,15 53,72 
Indice di rotazione delle rimanenze di prodotti finiti 19,22 13,59 
Indice di durata del magazzino di prodotti finiti 18,99 26,85 




5.9 Riclassificazione del Rendiconto Finanziario dell’azienda Lube Srl del quadriennio 











   
   
Variazione disponibilità liquida netta -4.498.431 -1.410.074 
disponibilità liquida netta 31/12 -35.733.625 -37.143.699 
disponibilità liquida netta 1/1  -31.235.194 -35.733.625 
   
CASH FLOW CARATTERISTICO 
CORRENTE 
  
Valore della produzione 150.940.902 160.915.218 
Costi della produzione 147.121.397 156.867.143 
 + costi gestione accessoria inclusi in 
B14 
0 0 
 - ricavi della gestione accessoria inclusi 
in A5 
0 0 
Reddito operativo caratteristico 3.819.505 4.048.075 
 + trattamento di fine rapporto 748.181 767.025 
 + trattamento di quiescenza e simili 0 0 





 + ammortamento delle 
immobilizzazioni mat. 
2.175.064 2.216.752 
 + altre svalutazioni delle 
immobilizzazioni 
0 0 
+ svalutazione crediti compresi 
nell’attivo circolante 
380.921 393.810 
 + accantonamenti per rischi 0 0 
 + altri accantonamenti 0 0 
 + oneri diversi di gestione  0 0 
 - ricavi non monetari inclusi in A5 0 0 
Flusso di capitale circolante della 
gestione reddituale caratteristica 
7.308.961 7.791.883 
variazione delle rimanenze di materie 
prime 
374.694 344.174 
variazione delle rimenze prodotti in 
corso di  
  
lavorazione e semilavorati -25.915 1.740 
variazione dei lavori in corso su 
ordinazione 
-58.911 -816.725 
variazione dei prodotti finiti e merci 403.648 370.922 
variazione dei risconti attivi 19.812 -58.179 
Variazione delle rimanenze  713.328 -158.068 
variazione dei crediti verso clienti -2.805.489 -3.118.198 
variazione dei crediti tributari 470588 10724 
variazioni crediti verso altri 580850 298343 
variazioni ratei attivi 0 0 
Variazione dei crediti caratteristici -1.754.051 -2.809.131 
variazione dei debiti verso fornitori -1195786 133530 
variazione dei debiti tributari 0 0 
variazione dei debiti v/s istituti di 
previdenza 
  
e sicurezza sociale 8596 166547 
variazione altri debiti operativi 654.981 277.990 
variazione dei ratei  passivi operat. -16.266 10.416 
variazione dei risconti passivi operativi 0 0 
Variazione dei debiti caratteristici -548475 588483 
variazione degli acconti a fornitori 72.133 -566.437 
variazione degli acconti da clienti 0 277.131 
Altri flussi caratteristici 72.133 -289.306 






variazione immobilizzazioni materiali -7.178.599 -2.089.843 
variazione delle partecipazioni 
strategiche 
-37.408 -652.960 
 + plusvalenze da alienazione 0 0 
 - minusvalenze da alienazione 0 0 
variazione dei crediti caratt. da cessione 
immob 
0 0 
variazione dei debiti caratt. per acquisto 
immob 
0 0 
Cash flow investimenti/ disinvestimenti 
caratt. 
-8.005.998 -5.240.532 
variazione fondo trattamento di fine 
rapporto 
-767.262 -492.363 
variazione fondi per rischi e oneri 74.297 147.639 
Cash flow da utilizzo fondi -692.965 -344.724 
 + proventi extra-caratteristici  0 0 
 variazione crediti originati da proventi 
extra 
0 0 
Entrate da proventi extracaratteristici 0 0 
 + oneri extra-caratteristici 0 0 
Uscite da oneri extra-caratteristici 0 0 
variazione di investimenti extracaratt 
terreni  
  
e fabbricati 0 0 
Variazioni di immobilizzazioni 
finanziarie e 
  
attività finanziarie che non 
costituiscono immob 
6.623 0 
 + plusvalenze da alienazioni extracaratt 0 0 
 - minusvalenze da alienazioni invest 
extra  
0 0 
 - variazione crediti da cessione attività 
extracaratt 
0 0 
 + variazioni debiti caratteristici per 
acqusti attività extre 
0 0 
Cash flow investimenti/ disinvestimenti 
extra 
6.623 0 
Cash flow area extra caratteristica 6.623 0 
Variazioni obbligazioni 0 0 
Variazioni obbligazioni convertibili 0 0 





Variazioni debiti verso banche  719.348 -379.859 
Variazioni debiti verso altri finanziatori 0 0 
Entrate/uscite per accensioni rimborsi 
finanziam. 
719.348 -379.859 
 + interessi attivi 394153 397886 
 - interessi passivi e altri oneri finanziari 1.864.226 1.891.720 
 +/- utile e perdite su cambi 836 85092 
variazione ratei passivi  0 0 
variazione risconti passivi 0 0 
Entrate / uscite per proventi / oneri 
finanziari 
-1.469.237 -1.408.742 
Cash flow area finanziaria -749.889 -1.788.601 
variazione del capitale sociale  0 0 
variazione dei crediti verso i soci per 
versamenti 
  
ancora dovuti 0 0 
variazione riserva da sovrapprezzo delle 
azioni 
0 0 
variazione dei versamenti in conto 
aumento di  
  
capitale e a fondo perduto 0 0 
variazioni di azioni proprie 0 0 
Flusso da versamenti/rimborsi soci 0 0 
 - utile d'esercizio precedente 1.045.174 -1.626.949 
 + var. in dimunuizione di perdite 
portate a nuovo 
0 0 
 +/- variazione della riserva legale 16.632 12.678 
 +/- variazione della riserva statutaria 0 0 
 +/-variazione della riserva straordinaria -1050713 3047741 
 +/- variazione di utili portati a  nuovo 0 0 
variazione capitali e riserve di terzi -52.287 8.349 
Flusso da pagamento dividendi, 
distribuzione di  
  
Riserve di utili e copertura di perdite -41.194 1.441.819 
Cash flow area soci -41.194 1.441.819 
 + proventi straordinari 868.435 143.198 
 - oneri straordinari -102.011 -134.415 
variazione ratei attivi straordinari 0 0 
Cash flow straordinario 766.424 8.783 
 - imposte sul reddito -1.472.791 -1.618.194 
 +/- variazione dei debiti tributari -174.234 1.090.106 
 +/- variazione del fondo per imposte  0 0 
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 -/+ variazione dei crediti tributari per 
imposte ant. 
73.697 -82.592 
Cash flow imposte sul reddito -1.573.328 -610.680 
Cash flow globale -4.498.431 -1.410.074 
   







Anno di riferimento 
  
  31/12/2014 
 
31/12/2015 
   
Variazione disponibilità liquida netta -6.991.957 15.076.055 
disponibilità liquida netta 31/12 -44.135.656 -29.059.601 
disponibilità liquida netta 1/1  -37.143.699 -44.135.656 
   
CASH FLOW CARATTERISTICO 
CORRENTE 
  
Valore della produzione 162.627.586 182.695.414 
Costi della produzione 159.105.100 173.800.076 
 + costi gestione accessoria inclusi in 
B14 
0 0 
 - ricavi della gestione accessoria inclusi 
in A5 
0 0 
Reddito operativo caratteristico 3.522.486 8.895.338 
 + trattamento di fine rapporto 816.059 889.404 
 + trattamento di quiescenza e simili 0 0 
 + ammortamento delle 
immobillizzazioni imm. 
932792 1293312 
 + ammortamento delle 
immobilizzazioni mat. 
2.315.526 2.446.080 
 + altre svalutazioni delle 
immobilizzazioni 
0 0 
 + svalutazione dei crediti compresi nell' 
attivo  
  
Circolante 502.776 418.009 
 + accantonamenti per rischi 0 90000 
 + altri accantonamenti 0 0 
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 + oneri diversi di gestione  0 0 
 - ricavi non monetari inclusi in A5 0 0 
Flusso di capitale circolante della 
gestione  
  
Reddituale caratteristica 8.089.639 14.032.143 
variazione delle rimanenze di materie 
prime 
-1.711.387 314.392 
variazione delle rimenze prodotti in 
corso di  
  
lavorazione e semilavorati -1.575.974 -1.698.216 
variazione dei lavori in corso su 
ordinazione 
888.660 25.835 
variazione dei prodotti finiti e merci -1.675.897 -1.286.012 
variazione dei risconti attivi -391.404 -24.084 
Variazione delle rimanenze  -4.466.002 -2.668.085 
variazione dei crediti verso clienti -4.243.193 -1.849.391 
variazione dei crediti tributari -530.411 592.449 
variazioni crediti verso altri 220.479 -245.883 
variazioni ratei attivi 0 0 
Variazione dei crediti caratteristici -4.553.125 -1.502.825 
variazione dei debiti verso fornitori 176.327 2.462.771 
variazione dei deibiti tributari 0 0 
variazione dei debiti v/s istituti di 
previdenza 
  
e sicurezza sociale -782.470 72.097 
variazione altri debiti operativi 635.805 -2.484.570 
variazione dei ratei  passivi operat. 83.271 -7.841 
variazione dei risconti passivi operativi 0 0 
Variazione dei debiti caratteristici 112933 42457 
variazione degli acconti a fornitori 117.710 -1.051.127 
variazione degli acconti da clienti -277.131 1.581.969 
Altri flussi caratteristici -159.421 530.842 
Cash flow caratteristico corrente -975.976 10.434.532 
variazione immobilizzazioni immateriali -2.075.343 -2.591.404 
variazione immobilizzazioni materiale -1.895.423 -4.680.262 
variazione delle partecipazioni 
strategiche 
-159.138 1 
 + plusvalenze da alienazione 0 1431 
 - minusvalenze da alienazione 0 0 





variazione dei debiti caratt. per acquisto 
immob 
0 0 
Cash flow investimenti/ disinvestimenti 
caratt. 
-4.129.904 -7.270.234 
variazione fondo trattamento di fine 
rapporto 
-909.777 -954.964 
varazione fondi per rischi e oneri 111.272 3.615.536 
Cash flow da utilizzo fondi -798.505 2.660.572 
 + proventi extra-caratteristici  0 0 
 variazione crediti originati da proventi 
extra 
0 0 
Entrate da proventi extra-caratteristici 0 0 
 + oneri extra-caratteristici 0 0 
Uscite da oneri extra-caratteristici 0 0 
variazione di investimenti extra-caratt 
terreni  
  
e fabbricati 0 0 
variazioni di immobilizzazioni 
finanziarie e 
  
attività finanziarie che non costituiscono 
immob 
-5.000 -150.000 
 + plusvalenze da alienazioni extra-
caratt 
0 0 
 - minusvalenze da alienazioni invest 
extra  
0 0 
 - variazione crediti da cessione attività 
extracaratt 
0 0 
 + variazioni debiti caratteristici per 
acqusti 
  
attività extra 0 0 
Cash flow investimenti/ disinvestimenti 
extra 
-5.000 -150.000 
Cash flow area extra caratteristica -5.000 -150.000 
Variazioni obbligazioni 0 0 
Variazioni obbligazioni convertibili 0 0 
Variazioni debiti verso soci per 
finanziamenti 
0 120.028 
Variazioni debiti verso banche  2.840.580 13.554.035 
Variazioni debiti verso altri finanziatori 0 0 
Entrate/uscite per accensioni rimborsi 
finanziam. 
2.840.580 13.674.063 
 + interessi attivi 347616 207463 
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 - interessi passivi e altri oneri finanziari 2.322.396 2.116.861 
 +/- utile e perdite su cambi 190 4779 
variazione ratei passivi 0 0 
variazione risconti passivi 0 0 
Entrate / uscite per proventi / oneri 
finanziari 
-1.974.590 -1.904.619 
Cash flow area finanziaria 865.990 11.769.444 
variazione del capitale sociale  0 0 
variazione dei crediti verso i soci per 
versamenti 
  
ancora dovuti 0 0 
variazione riserva da sovrapprezzo delle 
azioni 
0 0 
variazione dei versamenti in conto 
aumento di  
  
capitale e a fondo perduto 0 0 
variazioni di azioni proprie 0 0 
Flusso da versamenti/rimborsi soci 0 0 
 + perdita d'esercizio precedente -1.029.895 306.123 
 + var. in dimunuizione di utile portate a 
nuovo 
0 0 
 +/- variazione della riserva legale 19.847 3.565 
 +/- variazione della riserva statutaria 0 0 
 +/-variazione della riserva straordinaria 1.731.396 -481.411 
 +/- variazione di utili portati a nuovo 0 0 
 variazione capitali e riserve di terzi -40.895 9.961 
Flusso da pagamento dividendi, 
distribuzione di  
  
Riserve di utili e copertura di perdite 680.453 -161.762 
Cash flow area soci 680.453 -161.762 
 + proventi straordinari 410.108 2.288.622 
 - oneri straordinari -917.303 -3.753.716 
variazione ratei attivi straordinari 0 0 
Cash flow straordinario -507.195 -1.465.094 
 - imposte sul reddito -1.346.824 -3.118.890 
 +/- variazione dei debiti tributari -677.610 2.089.229 
 +/- variazione del fondo per imposte  0 0 
 -/+ variazione dei crediti tributari per 
imposte ant. 
-97.386 288.258 
Cash flow imposte sul reddito -2.121.820 -741.403 
Cash flow globale -6.991.957 15.076.055 
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5.10 Andamenti economico-finanziari dell’azienda Lube Srl nel biennio 2012-2013. 
 
Nell’ esercizio 2012 sono stati raggiunti risultati molto più soddisfacenti di quanto 
pianificato. Infatti, dopo le difficoltà riscontrate nel corso dell’anno 2011, il fatturato 
dell’azienda ha registrato una crescita esponenziale. Tale crescita continua si è prima 
mantenuta e poi stabilizzata nell’anno 2013. 
La risoluzione delle problematiche, che hanno indotto la Lube, in uno stato di crisi nel 
corso dell’anno 2011, non sono state di facile risoluzione. È stato necessario 
pianificare attentamente la strategia da perseguire, individuare il segmento di mercato 
da servire, ridurre sprechi ed i costi. Nel 2012, infatti, l’azienda ha effettuato 
importanti investimenti come ad esempio la realizzazione di un impianto fotovoltaico 
posto sul tetto dell’opificio industriale dal valore di oltre 4,5 milioni di euro che le ha 
permesso di gestire meglio le risorse elettriche ed avere un minore impatto ambientale. 
Ciò è stato apprezzato dagli stakeholder più sensibili ai valori etici e sociali. Inoltre è 
stato acquistato un immobile ad uso commerciale a Jesi in provincia di Ancona ed è 
stato ultimato un immobile a Caldarola in provincia di Macerata.144 
La Lube, per essere sempre più presente nei mercati di riferimento ed avere un 
vantaggio competitivo rispetto ai competitors, ha impiegato considerevoli risorse e 
know how nell’attività di ricerca e sviluppo. Punto di forza della società era ed è il 
design dei propri prodotti. Esso rappresenta un fattore critico di successo che ha 
permesso all’azienda di raggiungere traguardi importanti. 
Dal punto di vista finanziario, dal 2012 al 2013 l’azienda ha aumentato le sue attività 
incrementando le immobilizzazioni immateriali e l’attivo circolante. Ha 
                                              
144 Fonte dato, relazione della gestione azienda LUBE S.R.L. anno 2012. 
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principalmente aumentato i crediti verso i clienti e le scorte di magazzino legati 
probabilmente ad un aumento del fatturato. 
Il patrimonio netto nel biennio esaminato è aumentato di circa 3.000.000 di euro. Tale 
incremento è dovuto ad una politica di riservizzazione. Inoltre è aumentato anche il 
passivo corrente non solo a causa dell’aumento dei debiti verso le banche, ma anche 
a causa dell’aumento dei debiti tributari. 
Per quanto riguarda la composizione si può notare che l’azienda è molto elastica con 
un indice pari al 71 %. Ciò in quanto la nuova strategia aziendale prevedeva, tra 
l’altro, l’esternalizzazione di alcune attività. 
Per quanto riguarda la composizione delle fonti, l’indice di autofinanziamento è 
passato dal 23% del 2012 al 24% del 2013 e confrontato con il 32% dei debiti 
finanziari, si potrebbe affermare che non è molto basso.  
Il passivo totale è del 76%, rappresentato dal 65% da passività a breve. Di questo 76% 
soltanto il 32% sono debiti finanziari. 
Per quanto riguarda l’analisi della solidità, poniamo l’attenzione sugli indici di 
correlazione partendo dal presupposto che, per un confronto nel tempo e nello spazio 
sono più significativi i quozienti in quanto eliminano le dimensioni. Il quoziente di 
struttura primario, nel 2012 risulta essere dell’81%, mentre l’anno successivo è stato 
del 82%. 
Il quoziente di struttura secondario è maggiore di 1, più precisamente 1,1%, quindi 
essendo maggiore dell’unità si potrebbe dire che l’azienda è solida e quindi riesce a 
far fronte al pagamento dei debiti nel medio lungo termine 
Tuttavia, per valutare la solidità di un’azienda andrebbero analizzati non solo i 
quozienti di struttura primario e secondario, ma anche la stessa struttura finanziaria. 
Con riferimento all’analisi della liquidità, sia nell’anno 2012 che nell’anno 2013, 
l’indice di disponibilità è maggiore di uno. Tuttavia, l’indice più significativo per 
questo tipo di analisi è il quoziente secondario di tesoreria. Esso, nella fattispecie è 
0,85 ed è rimasto tale anche nell’anno 2013. Ciò potrebbe indurre a pensare ad una 
carenza di liquidità dell’azienda, ma, per poter valutare l’attendibilità di tale ipotesi, 
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sarebbe necessario verificare i piani di tesoreria, la politica di dilazione dei crediti e 
debiti e gli eventuali scoperti di conto corrente ancora da utilizzare. 
Si potrebbe sopperire alla mancanza di tali informazioni prendendo in esame gli indici 
di durata, di velocità ed il rendiconto finanziario. 
Analizzando i primi, notiamo che l’azienda ha:  
- una politica di dilazione dei crediti un po’ alta di circa 150 giorni in 
entrambi gli anni; 
- una politica di dilazione dei debiti verso fornitori di 121 giorni nel 2012 
diminuita a 109 giorni nel 2013, sembrerebbe che l’azienda non abbia 
un forte potere contrattuale; 
- l’indice di durata del magazzino di materie prime nel 2012 è di 58 giorni 
(dovuto forse ad un consumo troppo alto di materie), diminuito 
nell’anno successivo a 53 giorni; 
- l’indice di durata dei prodotti finiti è di 8 giorni nel 2012, aumentato a 
10 giorni nel 2013; 
- di conseguenza la durata media del ciclo del circolante nel 2012 è pari 
a 96 giorni, aumentata a 100 nell’anno successivo. 
Dal rendiconto finanziario risulta che l’azienda ha avuto nell’anno 2012 un flusso di 
cassa negativo di circa (-4.500.000 di euro), anche se nell’anno successivo tale 
situazione risulta essere migliorata. Nonostante ciò l’area caratteristica corrente, 
ritenuta la più importante, ha generato della liquidità, infatti, tale area d’azienda ha 
originato un flusso di cassa pari a 5.791.896 euro, mentre l’area degli investimenti 
risulta essere negativa di circa 8.000.000. Da ciò facilmente deducibile che la Lube è 
un’azienda che investe.  
Con un importo pari a 5.791.986 euro, l’azienda si autofinanzia ma i circa (– 
3.000.000) mancanti, relativi all’area dell’investimento, non sono stati finanziati né 
attraverso aumenti di capitale (non esistono aumenti di capitale, ma bensì pagamento 
dei dividendi), né attraverso nuovi finanziamenti (vi è stato un pagamento di interessi 
passivi). Ciò perché entrambe le aree, insieme all’area delle imposte (vi è un 
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pagamento di imposte pari a 1.500.000 euro) risultano essere negative. Pertanto, 
l’azienda avrebbe dovuto aumentare il capitale sociale e di conseguenza avere un’area 
soci positiva tale da coprire l’investimento e tutte le altre aree negative. 
L’azienda nell’anno 2013 ha avuto un flusso di cassa sempre negativo. È tuttavia 
migliorato, di circa il 68% passando dai (-4.500.000) ai (-1.400.000). 
La Lube anche in questo esercizio ha prodotto liquidità. Il flusso di cassa dell’area 
caratteristica corrente risulta essere di circa 5.123.000 di euro ed anche in questo anno 
ha continuato ad investire per un importo pari a (-5.000.000). Anche nel 2013, come 
si evince dal rendiconto finanziario, non si è verificata una giusta compensazione 
affinché il flusso di cassa fosse positivo. 
La crisi che ha colpito il settore nei mesi precedenti, ha fatto sì che molte aziende 
ricorressero a procedure concorsuali o a risoluzioni di crisi aziendali non solo da parte 
dei clienti, ma anche da parte dei fornitori, esempio ne sono i fabbricatori di ante: 
Acop Srl in provincia di Pordenone. Quest’ultima società, che per tanti anni ha servito 
la Lube, ritenuta una delle aziende più importanti nella produzione di ante soprattutto 
per l’elevata qualità, design ed esperienza, era divenuta ormai un elemento 
imprescindibile tanto da indurre la stessa Lube a rivedere le proprie strategie fino a 
decidere di acquistare il ramo dell’azienda fornitrice. Questi aspetti, ritenuti fattori 
critici di successo, hanno portato la Lube, a prendere una decisione importante, ovvero 
acquistare tutte le rimanenze che erano giacenti nel magazzino ed il cui prezzo dei 
beni nei primi 12 mesi è stato pari al 50 % del costo di acquisto o produzione degli 
stessi, successivamente è diminuito al 25 %.145 
Il 2013 si è chiuso con un mercato che seppur sofferente ha fatto registrare dei segnali 
di ripresa grazie anche al contributo dello Stato intervenuto con il bonus mobili. 
In questo periodo, caratterizzato dall’uscita di scena di alcuni marchi storici del 
settore, tutti i principali attori che presidiavano la fascia di mercato medio-alta, hanno 
deciso di difendere e rafforzare la propria quota di mercato. 
                                              
145 Fonte dato, relazione della gestione azienda LUBE S.R.L., anno 2013. 
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La Lube, ha deciso di colmare il gap avuto sino a questo momento cercando di servire 
un nuovo target di clienti i quali pur avendo un budget limitato di spesa non volevano 
rinunciare alla qualità ed al design del prodotto Lube. Ciò è stato possibile creando un 
nuovo marchio con il quale penetrare il nuovo mercato di riferimento: CREO 
KITCHENS. Questo progetto, iniziato nell’anno 2011, è stato portato avanti sino al 
2014 quando si è avuta la prima apparizione sul mercato. 
Così facendo l’obiettivo dell’azienda è stato quello di collocare sul mercato un 
prodotto di qualità ad un prezzo conveniente, puntando sempre di più ed in maniera 
convinta sul prodotto medio e medio-alto che è rimasto, resta e resterà sempre, un 
punto di forza dell’azienda che vuole puntare sui rivenditori di più alto livello 
cercando di aprire in nuove aree, negozi monomarca Lube. 
Per quanto riguarda l’analisi economica, nonostante la crisi del 2011, il fatturato in 
questo biennio è aumentato. Infatti nell’anno 2012 il fatturato registrato è stato di 
147.574.241 milioni di euro aumentato ancora nel 2013 del 6%. Tuttavia, analizzando 
gli indici di redditività, ad esempio il ROI (Roce), definito come l’indicatore da cui 
dipendono tutte le strategie del management, questo risulta essere basso. Infatti nel 
2012 è circa 5,02% mentre nel 2013 è circa 5,11% mantenendosi quindi sui livelli 
dell’anno precedente. Scomponendo il ROI è emerso che il ROS è pari a 2,58%, 
quindi l’azienda sembrerebbe non troppo efficiente. 
Ovviamente l’analisi di bilancio è uno degli strumenti informativi perché fa squillare 
i campanelli di allarme, ma sarebbe comunque più opportuno guardare l’azienda al 
suo interno ed attraverso la contabilità analitica capire se sussistono eventuali 
inefficienze. 
L’indicatore che maggiormente interessa gli azionisti, e quindi i soci, è Il ROE 
NETTO. Quest’ultimo nel 2011 è stato pari a (-3,45%), nel 2012 è aumentato sino a 
toccare la soglia del 5,10 % e nel 2013 è nuovamente diminuito sino al 3%. 
Il ROD,o meglio il costo del capitale di credito, è pari a 4,25% nel 2012 ed è più o 
meno simile anche nel 2013. 





5.11 Andamenti economico-finanziari dell’azienda Lube Srl nel biennio 2014-2015. 
Nel corso dell’anno 2014 è stato lanciato il nuovo marchio CREO ed il suo debutto è 
avvenuto al Salone dell’Eurocucina a Milano. Sin da subito il nuovo marchio ha avuto 
un gran successo tanto da essere successivamente consolidato presso i rivenditori. 
Proprio per il lancio del nuovo marchio, l’azienda ha dovuto investire importanti 
risorse nel campo della pubblicità, degli allestimenti dei vari show room ed anche per 
la definizione dei nuovi cataloghi e dei relativi listini prezzo. 
L’azienda ha così aumentato il numero delle proprie esposizioni che erano state 
realizzate nel 2013. Infatti nel 2014 sono state realizzate 17.353 mq di cui 1870 
dedicate al marchio CREO presso i rivenditori Lube e 2292 presso gli STORE CREO, 
ovvero i negozi monomarca Creo.146 
Ciò non toglie però che l’azienda continuerà ad avere la massima concentrazione per 
il prodotto medio-alto, puntando sempre di più come gli anni passati sui rivenditori di 
alto livello, ciò è dimostrato dal fatto che attualmente l’azienda conta oltre 200 store 
Lube e circa trenta monomarca Creo.147 
In questo esercizio, l’azienda Lube, ha acquistato un nuovo immobile ad uso 
commerciale nel comune di Appignano (Macerata) e nonostante il contesto politico-
sociale fosse instabile, non è mai ricorsa all’utilizzo della Cassa Integrazione.148 
Nei primi nove mesi del 2015, la produzione dell’industrie delle Marche è migliorata 
e l’economia regionale, di conseguenza, ha ottenuto risultati positivi. Di ciò bisogna 
dare merito, oltre ad altri settori come quello calzaturiero, anche a quello del mobile. 
                                              
146 Fonte dato, relazione della gestione azienda LUBE S.R.L., anno 2014. 
 
147 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli a PROGETTO CUCINA. Articolo a cura di Anna 
Montalbetti. Agosto-Settembre 2016. 
 
148 Fonte dato, relazione della gestione azienda LUBE S.R.L, anno 2014. 
109 
 
La Lube, in questo anno ha iniziato a raggiungere i risultati che erano stati previsti, 
segno anche che tutti gli sforzi fatti per promuovere i propri marchi con i rispettivi 
prodotti, sono stati ripagati. 
La concorrenza oltre a difendere la propria quota di mercato è rimasta sorpresa dalla 
mossa Creo.  Lube è scesa in campo mostrando una forte determinazione a mettere in 
atto una nuova strategia vincente destinata a crescere nel tempo senza attuare politiche 
di promozioni e sconti, ha preferito investire per far sì che i propri clienti potessero 
sentirsi più forti, più vincenti e decisi ad attrarre i consumatori finali. 
Tuttavia, pur essendo anni difficili che hanno visto l’uscita di scena di non pochi 
marchi storici del settore, Lube, ha deciso di creare un nuovo marchio. Un marchio 
con il quale ha voluto spostare la propria competitività su una nuova fascia di mercato, 
più difficile, ma che allo stesso tempo ha tutte le caratteristiche per raggiungere e 
soddisfare un nuovo target di clienti che non vogliono rinunciare alla qualità e che 
cercano il giusto compromesso nel rapporto qualità-prezzo. 
L’azienda nei confronti dei concorrenti si è così rafforzata, è risultata più forte rispetto 
agli anni passati non solo grazie all’apertura di nuovi show room, ma anche grazie a 
scelte strategiche coraggiose risultate azzeccate. Ad esempio l’acquisto del ramo 
d’azienda dell’Acop Components Srl ha permesso alla Lube non solo di diventare 
autonoma per la produzione di antine di notevole qualità ma anche di fornire alcuni 
marchi nel settore delle cucine.149 
Da un punto di vista dell’analisi finanziaria il capitale investito dell’azienda è 
aumentato sia nel 2014 che nel 2015, rispettivamente del 7 % e del 5,30% e da ciò 
deriva che è un’azienda che continua a crescere, infatti sono aumentati i costi di 
ricerca, i costi dei marchi, i costi di terreni e fabbricati. 
L’attivo circolante è aumentato grazie ad un considerevole aumento dei crediti e del 
magazzino, ma l’aumento delle dimensioni aziendali non è stato coperto dall’aumento 
di capitale sociale.  
                                              
149 Fonte dato, relazione della gestione azienda LUBE S.R.L., anno 2015. 
110 
 
L’azienda in questo biennio risulta essere sempre elastica in quanto alcune attività 
continuano ad essere svolte da sub- fornitori. 
L’indice di autonomia finanziaria è sempre del 23% circa e il 77% è rappresentato da 
passività. Di questo 77%, il 36% è rappresentato dai debiti finanziari e l‘indice di 
indebitamento a breve pari al 66% è diminuito nel 2015 al 55,72%. L’azienda ha 
quindi consolidato i propri debiti e di conseguenza, con il miglioramento del 
quoziente di struttura secondario, l’azienda risulta essere solida. 
Il quoziente di struttura primario nel 2014 è del 81%, mentre nel 2015 è del 83% e 
quindi l’azienda risulta essere finanziata, come nel biennio precedente, dal 80% circa 
del patrimonio netto. 
Per quanto riguarda l’analisi della liquidità, l’azienda nel 2015 è in miglioramento. 
Infatti, il quoziente di tesoreria è 0,97% dovuto al consolidamento del debito. 
Analizzando gli indici di durata e velocità, notiamo che: 
- la politica di dilazione dei crediti nel 2014 è di 155 giorni, diminuita nel 
2015 a 140gg; 
- la politica di dilazione dei debiti è passata da 109 giorni del 2014 a 107 
del 2015; 
- l’indice di durata del magazzino di materie prime è diminuito dai 60 
giorni del 2014 a 53 giorni nel 2015; 
- l’indice di durata del magazzino di prodotti finiti è aumentato passando 
da 9 giorni del 2013 a 19 giorni del 2014 a 26 giorni nel 2015; 
- di conseguenza la  durata del media del circolante è passata dai 124 
giorni del 2014 a 113 giorni del 2015, quindi è migliorato il periodo che 
intercorre tra il giorno in cui l’azienda paga i fornitori ed il giorno in cui 
questa riscuote dai clienti. 
Prendendo in considerazione il rendiconto finanziario emerge che l’azienda nel 2014 
ha un flusso di liquidità negativo di 6.991957. Il flusso di cassa dell’area caratteristica 
corrente ha assorbito liquidità (-979.976) quindi l’azienda potrebbe essere non liquida 
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in quanto nonostante tutto l’azienda ha continuato ad investire (-4.129,904) e tali 
investimenti non sono stati finanziati da un aumento di capitale sociale. 
La situazione è però migliorata nel 2015. Il flusso di liquidità è divenuto positivo, 
infatti è di circa 15.000.000 di euro. Di questi, circa 10.000.000 sono stati prodotti 
dall’area caratteristica che ha generato liquidità e, comunque, l’azienda continua a 
investire per un importo pari a (-7.270.234). 
Con il flusso di cassa dell’area caratteristica, l’azienda si autofinanzia, ed inoltre, 
avendo consolidato il debito, ha migliorato la sua situazione finanziaria. 
Per quanto riguarda l’analisi economica-reddituale, il fatturato dell’azienda nel 2014 
è di 156.485.487 milioni di euro, è aumentato ulteriormente nel 2015 del 13% ed ha 
continuato a crescere nel primo semestre di quest’anno del 15 %.150 
Analizzando gli indici di redditività, il ROI (Roce) nel 2014 è 3,94%, diminuito 
rispetto al 2013, ma è successivamente aumentato nel 2015, infatti risulta essere del 
9,80% dovuto anche ad un miglioramento del ROS che in questo anno del 2015 risulta 
essere pari a 5%. 
Il ROE nel 2014 è negativo, ma nel 2015 è tornato ad essere positivo, 6,32%. 
Infine, ROI-ROD è negativo nel 2014, ma nell’anno successivo è migliorato, infatti è 










                                              
150 Intervista dell’amministratore delegato Fabio Giulianelli a PROGETTO CUCINA. Articolo a cura di Anna 


























Lo scopo del presente elaborato, è stato quello di mettere in risalto come il settore del 
mobile possa essere considerato uno degli assi portanti del Made in Italy, quest’ultimo 
considerato come un vero punto di forza per il nostro paese. 
La crisi, che ha interessato le economie di diversi Paesi, ha generato una flessione 
della domanda dei consumi, che non ha risparmiato il settore dell’arredamento. Ciò 
nonostante, molte aziende come la Lube, hanno dimostrato una certa caparbietà nel 
perseguire e raggiungere la leadership nel proprio mercato di riferimento soprattutto 
grazie alle scelte strategiche del proprio management in grado di mutare le proprie 
strategie in base alle esigenze degli utilizzatori finali. 
Essere in grado di cambiare le proprie scelte strategiche ed adeguarle alle reali 
esigenze di mercato, non continuare a perseguire le proprie idee ad ogni costo, 
investire in qualità e design, identificare la strategia corretta da perseguire per ottenere 
un vantaggio competitivo, non sono le uniche caratteristiche di successo di 
un’azienda. Infatti, queste scelte devono essere supportate da analisi interne e proprie 
di ogni singola realtà organizzativa. Per raggiungere importanti risultati economici e 
penetrare il mercato di riferimento, è necessario che tali scelte siano supportate da 
indicatori di bilancio. Pur presentando dei limiti, l’analisi di bilancio, è uno strumento 
che consente di dimostrare ai vari stakeholders la propria solidità, permette ai soggetti 
esterni all’azienda di essere al corrente sul grado di solvibilità, solidità e della 
redditività dell’azienda stessa. 
Dall’analisi del presente lavoro è emerso che la Lube Srl è un’azienda che cresce, 
investe ed è sempre attenta alle strategie da attuare, infatti le scelte strategiche messe 
in atto negli ultimi anni dall’azienda sono state determinanti per raggiungere positivi 
ed importanti risultati. 
Ancora oggi, la società, nonostante sia diventato un pilastro del Made in Italy, con il 
consolidamento di una importante quota di mercato, continua ad osservare con la 
massima attenzione i mutamenti del mercato cercando di anticipare l’evolversi dello 
stesso. Inoltre, anche attraverso aggressive strategie di mercato, cerca sempre di 
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aumentare la propria quota di mercato. Infatti, da oltre 25 anni è lo sponsor di una 
importante squadra di volley, anch’essa con ottimi risultati anche a livello europeo. 
Lube punta molto sulla squadra per aumentare la propria visibilità.  
Di notevole importanza per il successo della società è stata anche lo sviluppo del 
nuovo marchio Creo. Infatti, la nascita del nuovo brand, funzionale a quello 
principale, è stato studiato per fronteggiare la grande distribuzione organizzata e 
quindi aggredire un nuovo segmento di mercato.  
Un’ulteriore strategia, dimostratasi vincente, è stata l’acquisizione dell’Acop Srl 
Quest’ultima è un’azienda che fa parte della filiera produttiva ed è fornitrice di antine 
di qualità, ritenuta dalla stessa Lube tra i principali fornitori per l’elevata qualità e 
design. Ciò si è dimostrato un vero e proprio fattore critico di successo che ha 
permesso alla società di avere una maggiore gestione dei costi oltre all’esclusività di 
alcuni prodotti. 
Inoltre, tale acquisizione, ha permesso all’azienda di Treia non solo di mantenere un 
certo standard qualitativo, ma anche di entrare in un rapporto non solo più 
competitivo, ma bensì anche più collaborativo con altre aziende del settore in quanto 
fornisce antine anche ad altri marchi del settore. L’acquisizione del ramo d’azienda 
Acop ha comportato l’attuazione di un processo di integrazione verticale che permette 
di capire gli orientamenti strategici dell’azienda, di avere una maggiore autonomia nei 
confronti dei fornitori, dei dipendenti, ma soprattutto di capire le mosse della 
concorrenza, una strategia insomma che le permette di guadagnare posizioni di 
mercato togliendo quote ad altri in un mercato statico. 
Nonostante l’azienda dà molte attenzione alle strategie di differenziazione da attuare, 
dall’analisi di bilancio pur questa avendo dei limiti, è emerso dagli indici di redditività 
che l’azienda risulta essere poco efficiente. Tali indici, seppur non confrontati con 
quelli dei competitor che operano all’interno dello stesso settore dell’azienda Lube, 
sembrerebbero essere bassi anche se sono in leggero miglioramento, ma ciò non toglie 
che ad un aumento del fatturato si è registrato un utile meno che proporzionale. 
L’azienda sembrerebbe dare poca attenzione ai costi, e tale inefficienza potrebbe 
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dipendere da un elevato consumo di materie rispetto al fatturato e di conseguenza 
dovrebbe gestire meglio il magazzino. Infatti negli anni presi in considerazione nel 
2012 tale consumo risulta essere pari al 66,29%, nel 2013 è pari al 66,84%, è 
diminuito nel 2014 al 65,23%, così come anche nell’ultimo anno in cui l’ammontare 
del consumo di materie è pari al 63,75%, ma è altrettanto vero però che per avere delle 
risposte più approfondite sarebbe più opportuno ricorrere ad una contabilità analitica. 
In conclusione possiamo dire che affinché l’azienda possa raggiungere nei prossimi 
anni risultati sempre più soddisfacenti, dovrebbe magari attuare una strategia di 
riduzione dei costi, tale da migliorare il ROI, di conseguenza il ROE ed aspirare ad 
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